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Rappresentata per la prima volta in Venezia nel car- 
novale deii' anno JWDCqXXXIV. 



PERSONAGGI, 

ALER1CO, re de* Coti, 

ROSMONDA , sua figlia , 

GERMONDO, re di Nor7egia, 

STENONE f principe di Gotia. 

AL VIDA , del sangue de* re Nonnani , 

CRATERQ suo germano , amico di Germondo , 

Soldati Goti , 
Soldati Norvegi, 
Guardie . 

1a scena rappresenta un magnificq «trio nella Reggi» 
di Alerieo in Aranoa capitale di Gotia circondato 
al di sopra da una loggia , ed al piano ornato di 
varie statue, tra cai em il simulacro di Attilio 
figlio di Alerieo . 



ATTO PRIMO- 



SCENA PRIMA. 




siU.iJUm perduti , Rosmonda ( ecco il nemico 
Che ci giunge alle spalle; ecco smarrita 
La via della vendetta. 11 ferro stesso 
Mi tradì nel cimento. Ombra diletta, 
Dall'estinto mio figlio, ah se min posso 
Darti sangue nemico, accogli questo 



( si ritira dal tilpo 
Ale, Figlia, non impedirmi un'opra degna 

A4 Del 



Sangue ir 



( Fml t ferir Rei menda ,. 
adre , che tenti ì 



Oh Dei J Padr 



Dil tuo, del mio valor P.-ia che Geimondb 
Giunga tupcibo a trionfar di noi, 

Motiim, Egira, ..iao, A taso il tido 

Chmo r.o„ mi l., t :ó mlsrn am» 

Del temuro mìo brando. Entro al tuo seno 

Lascia pria eh io l' nn.ncrpa , ìndi nel mio. 
Poi. Questa »iia, signor, che a me rii etesii 

l'imi ritogliermi ancor. Nò, non ricuso 

Versar per ti, s' uopo lo chieda, il sangue. 
. Ma per pietà , scampo sperar non lice 

Oltre una disperata atroce morie 

Sema vendetta ì ' 
■Alt. E in che sperar poss' io ? 

Eccomi solo, abbandonato e in odio 

Agli uomini . e agli Dei . . . 
ita. > Earò io stessa 

Al furor de' nemici argine e scudo. 

Salvati, non temer; sai clic Germondo 

Per me avvampa d' amor . 
Alt. Lo so pur troppo ; 

Anzi solo per te la guerra ei fece ; 
' £ ora dandoti morte , io tolgo a lui 

li trionfo maggior di sue vittorie, 
ita. Non temer che di me l'empio trionfi. 

Con troppa gelosia serbo nel seno 

Custodita "virtù,. 
■ Ah. Misera figlia, 

Prigioniera sarai. 
Hw. Ma ancor fra' lacci * 

Vendicarti saprò. 
Mi. Del vincitore 

Non paventi il rigor ? 
ita. So eh' egli mi ama. 

Alt. Dunque incauta vorrai eoa il tuo volto 

Comprar la vita? 
Ita. Io vuò per vendicarmi 

Tero- 
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Tempo acquistar. Saprò morir, ma quando 

Salvo te miri. Oh Dei J Giunge il nemioQi 

Celati per pietà. 
'Alt. Tutta d'armati 

Circondata è la reggia^ 
Rtt. In fra questuarmi 

Nasconditi) signor. 
Alt. Ma poi?... 

Rei. Raimonda 

Veglia alla tua salvezza. 
Ah. , Ah figlia , io temo' 

Più vergognoso il Sa. 
Ros. Paventi invano -, 

Conosci il mio valore. 
Ale. Amato figlio , ( lìmulncre 

L'onor tuo, l'onor mio, la tua vendetra ( d'Attili» . 

Salva nella mia. vita, e tu Rosmónda, 

Pensa che sei mia figlia. 

{ sì nmeondt d'ietti il simulacro d' Attili* . 

SCENA II. 

SMmmda, poi Gtrmondo , Ctaten * snidali; 
AUtict «astato . 

Rei. A.H, nel grand' uopo 

Assistetemi voi numi del cielo ! 

Taccia quello d'amante, ove favella 

L'amor di padre. Di Germondo in volto 

Sol si scorga il nemico , e tu mio core , 

Consacra alla, vendetta i dolci afferei , 
Gir. Veglia Cratero in mk difesa c solo . 

Lasciami con colei eh' è la mia vita. 

( pian» * Crattrt. 
Cra. M'aggirerò co' tuoi guerrier' qui intorno 

Alla reggia sospetta . ( si ritir» ttn lì snidati . 

Gir. 
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Gir. Alfio [i miro, 

Raimonda, ìdolo mio.... 
Rai. Scostati, audace, 

Cosi parli a RosmondaJ 
Gir. Ahimè ! qiial ira t 

Mia nemica tu puieì In fiero sdegno 

Hai cangiato l'amor? 
Rai. Per me risponda 

Quel tuo brando crude! di sangue cinto.'* 
Gtr. Ti c noto put , eh' io l' impugnai soltanto^ 

Per conseguir della tua destra il dono. 

Non fu supetba avidità di regno , 

Non desìo di vendetta, o edegno insano 

Ch'alia guerra mi spinse. I tuoi begli occhi, 

Il tuo volto , il tuo cor fur . . . . 
Foj. Menzognero! 

Dimmi , fu amor quel che del mio germano 

Ti fc spargere il sangue r 
Gir. Eì cadde estinto 

Fra la turba de' suoi misto e confuso, 

E san gli Dei se il suo destiti m' inerebbe , 

Ch'era degno l'eroe d' miglior sorte 

E di padre miglior . 
Rei. Ma tante e tante 

Vittime consacrate al tuo furore 

Sono effetti, d'amorf 
Gtr. Decise il fato 

A favor di nostr* armi . 
Jìm. E i! regno usurpi 

A colei che ra adori ? 
Gtr. A offrirti io vengo 

Anzi un regno maggior, se noi ricusi. 

Tu di Gotia non men che di Norvegia 

Sarai regina. 
Rei. - E U padre mio ì 

Gtr. Conosca 

D» 
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Da te la sua fortuna*, 
poi. E il mio germino? 

Gir . Egli >n pace tipo» , , 
Ras. Diserra, osserva, 

Che freddo marmo ancor palpita e frera£ 

Dinanzi a te, con quella bocca istessa ; 

Che gli apristi nel sen , chiede vendetta, 

Ombra infelice, a me s'aggira intorno 

E dir l' odo : Germana il mio uccisore 

E' colui che ti parla. Olà , dagli occhi 

Toglimi il volto tuo. Vanne superbo, - ■ 

Non isperar che l'odio mio si cangi , 

Se placata non fia l'ombra d'Attilio. 
Gir. Oh di padre crude! figlia spietata , 

51 , tu vuoi la mia morte ; odio protervo 

Non desìo di vendetta è ouel che nutrì 

Centra di me. Tu m'ingannasti allora 

Che fingesti d'amarmi, 
R«. ( Ah ti conosco , 

Perfido amor > Fu mi serpeggi in seno , 

Ma vincerti saprò. Farò ano sforzo 

Di crudeltà per superarti. J ' 
Gtr. Eppure ì - ■ , 

Mi chiamasti tuo bene 5 epput la fede 

A me desti di sposa. 
Res. ( Ahi rimemhranza 

Che mi 4esu nel sen pietà importuna , 

Dolce nome di sposa, ab sì ti sento 

Che sedur mi vorresti.^ (tua* sopra, 

Gtr. Anima mia, 

Non ostentar del tuo bel core ad onta 
Questa ingrata fierezza ; eccomi , o beila , 

Eccomi a' piedi tuoi. Pietà ti chiedo, 
Perdon, mercè ; pietà del mio dolore , 
Pardon dell'ira mia, merce di tanta 

Sven- 
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Sventurata costanza. I tuoi begli occhi 
Volgi a mirate un vinciror prostrato, 
Un monarca che prega. 
Me. Eterni numi, 

Reggete il colpo; il traditore è al varto. 
{ va fer ferir Girmond» eolia mezza spada , In questo 

Cratero età soldati e detti. 
Cr/tt. ferma , crudel . ( per di dietro ferma 

libraccio d' Merico , egli It-va U mezza spada.) 
Me. Sorte spietata ! 

Rei. Oh I «elle ! 

Gir. Barbaro, tradiror, guest' è la fede, 
Quest'i il valor, guest' è la Via inumana 
Per cui tenti , crudel , la tua vendetta / 
Tra que" marmi nascosto , alla mia morte 
Con insidie aspirar ì 
Me. sì , la tua morte 

Fu l'unico mio voto. In campo armato 
La procurai fra mille spade invano . 
Ma che più far potea? Mi tolse il faro 
la' metà del mib brando. I miei guerrieri 
S' avvilirò, e fuggir', pjral* altea via 
Mi restava opportuna alla vendetta 
Fuorché coglierti al Tarco ! Il ciel cai volta 
Salva gli scellerati, alla sua destra 
Riserbando il punirli , e s' ei ti trasse 
Dal destin de' miei colpi, attendi, attendi 
Un fulmine maggior che ti punisca. 
Hs». (Ahimè troppo i' Ittita.) 
Gtr. Ah se mi sdegno 

Non parlerai cosi. 
Cra. Vendica., o Sire, , 

I torri tuoi ; un tradimento orrendo 
Non lasciar impunito . 
Oer. Or va , Cratere, 
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Fa clic Atanna si renda e i duci suoi . 
Cessin le stragi ì mici guerrieri. Io v.iglio 
Triegua ai vinti donar . 
Ce*. Volo" a ubbidirti. 



SCENA III. 



Merico, Ctrmsnd», Rtsmmda , soldati. 



Str. /\.Le:icu , sci vinco e innanzi agli otchi 

Vedi il tuo vincitor; Io vedi offeso, 
Insidiato, tradito e dal tuo sdegno 

Ammaestrato a divenir feroce . 

Sta Ìd mia mano il punirti e far che sia 

Preceduto da mille aspri tormenti 

L'estremo dì che ti rimati di vita. 

Barbafo , osserva di Rosmonda in volto 

La tua fortuna . Il mio furor disarma 

La sua beltà; santifico a que'iitmi 

La mia giusta vendetta. 
jfh. E puotc un volto 

Tanto sovra il tuo cor, ch'il corso arresti 

Per belletta inimica a tue vittorie ( 

Questa tua debolezza io viltà chiamo 

Non pietà, non amore. 
Ctr. Io compatisco 

In te l'aspro dolor clic ti fa cicco. 

.Misero re 1 non hai di re eh' il nome ; 

E fama e regno e libertà perdesti , 

E la vita che godi e la speranza 
Ch'or ti rìman, di mia clemenza è un dono. 
Al: E regno e libertà mi tolse il fato , 
E la vfta levar mi puoi tu «esio, 

Ma 
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Ma la fama non già; te mie vittorie, 
Le mie onorate gloriose imprese 
Scemar di pregio a tuo voler non poono .' 
Altri di' un empio, disleale, infido 
Vincermi non potea , dopo d'avermi 
Giurata eterna l'amistà, la fede. 
Chi creduto avria ma! eli' il re Germondo 
Dopo que' tanti benefit) e tanti 
Ond' io lo resi al sectentriori temuto , 
Contro 1' amico suo volger potesse 
Gli stessi beneficj e fargli oltraggio f 
Dell' averci difeso il patrio regno 
Coniro Svezzj e Danesi e contro ai ititi, 
Sarà mercè l'avermi ucciso un figlio ! 
lo , per cui tu sei re ( che noi saresti 
Senza l' ajuto mio ), io dovrò dunque 
Per le tue stesse man perdete il regno? 
Anima ingrata , abboni in nudo core ! 

Ras. Tutto ancor non dicesti: egli è colui 
Che i miei affètti violentare ardisce. 
Quell'amante superbo f 3 dirlo io tremo ) 
Che può 1 offrirmi una destra ancor fumante 
Del sangue d' un germ^noj e vuol che siano 
Le pompe nuziali e stragi e morti . 

Gir. Alerico, di me ti lagni a torto. 

Non mi scordo i tuoi doni , e tu rammenta 

Quanto feci per te . Non ti sovviene 

De' Vandali , de' Russi e de' Poloni . 

La guerra a te fatai; Chi ti sottrasse 

Dal furor di cani' armi; Io fui che ardito, • 

Co' miei Norvegi e co' Svedesi io lega 

I cuoi nemici discacciai di Atanna, 

E assicurai della tua Gotia il regno. 

Allora fu che di Rosmotida il volto 

Si offerse agli occhi miei. Fu aliar ch'in seno 

Si bella filmini amoi destoimni, e allora. 
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A volerli ìn isposa il cor m'indusse. 
La chiesi a te, tu la negasti, c quale 

Bagion, barbaro, aresti onde negarla 

Giustamente ad un r; ? Non età il nodo 

Degno forse di ce; Parla, rispondi. 
\4Ie. Ai principe de' Sussi avea promessa 

la destra sua; pegno di nostra pace 

Fu Rosmonda fra noi ; nè sa Alerico 

Mancar di (è. 
Qtr, Dunque aotepor ti piacque 

Un nemico all' amico . Io io costrìnsi 

A chiederti la pace , e tu vorrai 

A lui dar la mercede a me dovuta ; 

Ah vedi chi è 1" ingrato e chi fu il primo 

A rradir l'amicizia. 
jtlt. E tu dovevi 

V amorosa follìa portar tane' oltre 

Che ti fesse scordar de' sagri patti! 
Qtr. Orsù, cedano ornai le gate e l'onte, 

E ritorni fra noi l'antica pace. . , • . 

Sia mia Rosmonda e a te rimanga il regno. 
Al'. Pria che tua sia Rosmonda, il sommo Giove 
Tutti ì fulmini suoi vibri al mio capo . , 

D'empio Dice le furie e di Cocito 

Vengano .flit te a lacerarmi il seno: 

E 1' alma osella dalla fragil spoglia . ; 

Negli Elisi non trovi il suo riposo. 

Mi oda l'ombia d'Attilio e m'odan tutte 

Del cielo , della rerra e degli abissi 

Le tremende deità. Perpetuo io giuto 

Odio al re di Norvegia; e tu superbo, 

Non ti vantar dall' odio mio sicuro i 

Cangierà l'empia sorte e veder spero 

Temer del vinto il vincitore audace . ( fmtt 

SCE- 
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SCENA IV. 
Raimonda, Cermand» e solititi. 



Cer. IVllnaecie al vineitor f Minacele a quello 
Nelle cui man' sta la sua rita ; Incauto 1 

RosQsorvla , et più de! geoitor furente 

Non ti regge l'orgolio. In mio potere 
Ti guidaro le stelle; e or che siam soli 
Parlar potiam dell'amor nostro antico, 
E tinovar gli affetti e '1 dolce nome 
D'amanti tramutate in quel di sposi. 
Tu m'oltraggiasti, e ver, tu me dicesti 
A tono infido e ti sdegnasti a torto . 
Tutto peto mi scordo, e tutto io dono 
D' una figlia al dover , So che consigli 
Questi fur d'Alerico, e so che mi ami. 

Ras. No, non ti amo, crudele; a mia vergogna 
Ben mi rammento avetti amato un giorno , 
Ma t'amai quando io ti scorgea nel volta 
Qualche segno d'eroe- T'odio, t' abborro 
Or die sei traditor. 

Gir. Deh questo nome, 

Cara , a me non ridir . Quando tradita 
fosti tu da Gei-mondo > Altri eh' amore 

, Non armò la mia destra. Il troppo amarti 
Mi condusse ai cimento. £ra in arbitrio 
Del voler delie stelle il mio destino i 
Potea perdete anch' io la vita e il regno . 
Io non tramai al tuo Getman la morte 
Dietro un sepolcro ; io non cercai vendetta 
Con inganno o con frode. In campo armato 
Venni c pugnai ; la sorte al giusto amica 
Decise in mio favor. Dimmi , Rosmonda, 
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Puoi rliamar mia vittoria un tradimento ( - 
Ibi A semplice cotanto or non .favelli 

Che più dentro non veggi ilWuo pensiero . 
Fu 1" amore il preie-to onde copristi 
L'avidità di con (instare un regno, 
fin- Se tal nutro desio , chi mi consiglia 
Le tue nózze a bramar ? Discior dà' lacci - 

Alciico superbo e cele: tutte . 

Per te sola ottener le mìe conquiste? 
Jl« Tt consiglia il timor ; eauro paventi 
. Di soperchio irritare i : soggiogati. ' - 
Popoli della Gotia ; ora pieta'tle-, ■ , 
Mostrando »r tene ietta or dolce impero, 
Addormenti . la plebe , e ai nuovo giugo 
Avvezzar .tenti i cittadini oppressi.- 
Gtr Troppo mal pensi , e raccapriccio come 
Giunga a. tal sorriglierza il tuo pensiero. 
Mi puniscan gli Dei se cai desiri > 
Naciuer mai nei mio cor . ;T' amai , . ti adoro. 
Pugnai per tua ragion , vinsi al tuo nome , 
Te sol, beUa, desìo, rutto,- ti lascio 
E padre e rsgno , e cittadini e, amici . 
Soi Ma il german non mi rendi. . :■>. 
Str. ... i. Iu di-lui nere 

T'offro ir mio core. v «* 
Ber. Io non ricuso il cambio 

Ma strappato dal sei) ; ma offrirlo io voglio 
In olocausto al glorioso, invitto 
Simulacro d'Attilio, oud' abbia, alfine ' 
Sangue per sangue , e il tuo morir dia pace '. 
All' ombra mesti invendicata , errante . 
Gtr. Sì barbara con me; Rosmouda , io voglio 
Donar tempo al tuo duol. Pensa, risolvi, 
Non ti lasciar dai gcnitor sedurrò . 
Vedrai, se dritto miri, esser ingiusto 
Contro me tanto sdegno, e se rifletti 
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Al tuo «ito, alni» regno, ai tuoi ■ grigli , 
Miglior uso fatai di mia pietade. <f 

S C B N • A ■ V. - • ; _ ■ 

Rtmendé ■ ■ ; "" 

.AlUo parti: se più segala Germondo' - -.v 
Resister non potea . Muitìi dd cielo " 1 - : 
Scopriste mai co' vostri eterni lumi * ' 1 
Duolo simile al mio? Dover di figlia * ; ' ' 
Tenerci!» d' amante , odio ed afletto 
Combattono il mie»' eor-, ti amo par ttoppo ,< 
Mio diletto Germondo, e se ti chiamo 
Nemico , traditor, barbaro, infido 
Lo fa col labbro ma non mai col core. 
Ma il genìtor.. .. ma il mio germano ucsisc» 
M'inducono a svenar fiera nel seno 
Un affetto innocente! E che direbbe ■■■■ 
Goda, Norvegia, il settentrione, il mondo 
Della mia debolezza ? Ah ! non fia vero 
Che prevalga l'amore ai giusto sdegno. 
Ombra del mio german chetai 4' aggiri , 
Sangue del ■genitor che in seti mi scorri. 
Non temete di me j vedrete quanto 
Io- sia degna dì voi. feti venture 
Stupiranno in udir che a tal virtude 
Donna sia; giunta e a superar se stessa... 
Ma qua! gridi !■■ Qual' armi ? oh Dei! no» «ssa 
Il furor de' nemici I oh tutelari. 
Numi di questo- Regno , il braccio vostro 
Freni V ardir de' vincitori audaci t ~ — * i- '( 



'ATTO ?H IMO. t» 
[SCENA VI. 

y*ngtM eimhatttndt alcuni Cuti contri altrettanti 
NctVtghlitvim» pitti peri* sena, indi emù» 
;•■ Statuti * cwere ?d Mvids* 



j cedi <juel ferro. 
; • •* Ifivatl Io chiedi . 

D'AIeriea iii difesa impugno il brando, 
Né il' deporrò fin ch'avrò spirto in seno. 
Cr*. Alerico e già vinti» . ' . - 

S*«. Ancora io posso . ' 

Vendicare il mio ré .' ' - . ., ■ 

Cr *- T'inganni', audace. 

Cedimi a morirai, -, - . - .■ ..- , 

S "- . Non cadrò solo. ( tiHitattilM . 

M-u.Ia periglici Crocerò; ah trattenete; - ' ' 

Generosi campioni, il brando inviiro . 
Sii. (Numi? Alnda, il mio ben ? J 
CrM - Perchè t'arttWif 

Su. (Amai vii non mi renda. ) Eccomi 

, f 'ingrato, 
Quest'é amor, quest" è fé? Cosi eseguisci 
t>' Alyida un atavo ? 
*<*< ' (Oh Dei! ) 

Cra - Peh , lascia Ornai 

Che deada la spada il destin nostro . ( adAfotd*. 
S«.( Stelle, che fo > ) 

AV t' , Se S a '<^' "* spettatrice 

Della pugna sto ; datò <;ukì mena 

All' indiscreto Vincitóri la lode 
C«. Se più tardi è viltà;. • » U Sttntn*. 

Se non t' arresti t*LU sttno 

Un anima plebea chiudi nel seno. 
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Stt. Supplichevol beltà non parli invano, 
Differisco il cimento. : ' 

Cra. A un' vago volto , 

La tua gloria poloni > Anima vile , 
Rimanti pure . Io farà nolo al mondo \ - 

Di Stenone il valor.. ( f*ru. 

SCENA VII. ~ . . 

Stt. M A pria, saperne, 

Ti svenerà.. . ( .#» ■« MguWU. 

Alv, T arresti . . 

St,. Ah nò , mi lascia 

Riparar l' onor mio. . j ■■ . . 

jilv. Per questo seno 

Prima passi il ruo ferro, ',. 
St f , Oh Dei! cotanto 

Di Cratero ti cale ? 
Alv. E' mio germano . 

Stt. Cara , potrò sperar dal tuo bel core 

Qualche pietà se l' ira mia raffreno ? 
Alv. Da guai fonte deriva il fier ino «degno t ; . 
Che ti fece Cratero , e quale hai sete 

Del suo sangue innocente J * ■ ■ , . 
Stt. , EgK é «ff"* 

Del nemico Germondo ; egli e degli empj 

Uccisoti d' Attilio il di cui sangue 

Vendicare si dee. 
Alv. Barbaro vanto * v ,.. 

D'empj mortali! Crudeltade indegna ' -•, 

Odiosa al cielo, alla natura al mondo! 

Una sol vira ha da costar pili V1K ! 

Di miseri innocenti ? A poco sangue, : ,j 

Tanto sangue convicnsi t Alfin che giova 

L» ria vendetta all'infelice estinto f 
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Se Io sdegno crudel 



accieeasse 



La scoigeresti da' beati Elisi . :ì ' — 
Gridar: donate all' unìiar fttàsr.c . - , 
L'indegna avidità del sangue alimi -, 
La ferocia natta , l' odio protervo ■ «*•*' ~ 

Arma agli empj la destra, e giova poi 
Coli' odioso nome di vendetta 
Fingersi gloria i tradimenti e l'onte. ■ ■ " 
Va pur barbaro, fanne; io non potrei ' ;■- *: 
Mirarti senza orror. ( in alio di pari'm 

^ Fermati, o cara, 

Tu mi disaimì e se pugnai fin'ora 
Servendo al mio signor, sarò campione 
Solo de' tuoi begli occhi . 
Ahi. Ora a piacermi 

Incomincia Stenohe . Ora poss' io 
Del mio amor lusingarti . Ah' se -tu m'ami 
Vanne e di tua pietà I' illustre esempio 
Altrui proponi ed abbia» fin le stragi . 
S/e.Mio cuor reggon tuoi cenni; ad ubbidirti' 

Sollecito n'andrò. Deh.... 
Alv. Mal risponde 

Al sollecito core il tardo piede . 
Ste.Sc di me trionfasti, ah le tue leggi 
Meco non siati di Vncitor crudele . 
Imponi pur , t' obbedirò , ma pensa 



.L tuo folle servir l'aspetta invano. 
Doppio amor qui mi guida: amor di sangue 



Ch' ogni fido servii mercede aspetta . 

S C E N A Vili. 



(fin.. 



Alvida le In 
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Un più tenero affetto il cor in! punge. 
Ma Rosmonda sol ama il mio i:rtnno> 
Nè gli L'ale di me uè del mio loco. 
Ma che? non son io quella il cui sembiante 
Tutte si I' arti di trionfar su i cori! . 
l'ondisi dunque mia vlrtude in uso. 
Ed ora le lusinghe ed ora i prieghi .< 
Ed ora il pianto adoperando e i Vezzi 
Mi ami Germondo e la rivai perisca. 



/«# Atll'Am Mèi, 




ATTO S ECOHBO' 



SCENA P I M A, 
Altrìc* »l t , , ì «' ' 
Do,,, ah dorè fuggirò i guerrieri! ■. ^ 

Dov'è Stenone, pv' è chi sparger sappia ■ ■ 
Una iti Ita di' sangue in mia difesa f 
Mi abbandona ciascun i Fin quando, o stelle, 
Sarete al regno mio, fiere nemiche, 
Sarete all' alma mia) nelle tiranne.; 
Che mi rena a temer* Lo scettro, il trono , 
L'unico figlio mio, tutto, infelice, 
Tutto perdei ; de' miei disastri il fine 
Chieda alla morie i e pur lo chiedo- invano, 



R 0 S M O W D A . 

Che ancor morte mi niega il fato avverta. 
Crudelissimo fatoJ..,. 

.. . 'S'G.XK.J . ILi . - 

i Crattr* ten saldali e ditte. 



A- 



Voi, soldati , 
Circondate il nemico'. 

Or ti fii lieve 
Trionfar di me che disarmato ho il braccio. 
Ah se avessi il mio branco, einpj , codardi, 
Paghereste col sangue il vostro ardire . 
Cra. Cingete il di lui piò d' aipre catene . 
Alt. Ancor questo di più ; Lacci servili 
. Al re de' Goti? Ove apprendesti, indegno-,, 
D'un re m'elìce ad oltraggiare il grado? 
Cr*. Non lagnarti di ciò; srm di fortuna 
Queste usate vicende ; e scettro e trono 
Soo della sorte un 'dono e può la sorte 
Ritorti a suo piacer. Sol la virtude 
£' la dote del forte e cresta soia 
Era catena servii non avvilisce , 
Ma quanto oppressa p ù , pili chiari ostenta 
7 Ad onta di fortuna i raggi suoi . , " 

j Alt. £' ver ; può un' alma forte ogni sventura 
In pace tollerar,- ma un'alma offesa . -, 
L'onte soffrir non può senaa vendetta £ -• ; . 
Chiesti battuti lacci ond' io son cintovi 
Sòl per questa cagión duri mi sono. ■ ■ u ■ . 
Il mio regno darei , darei mia vita .•'>>, ■ 
Per lo. solo piacer di vendicarmi . , . i-- : j 
C-* Vano e ormai tal desìo. Sei .vinto e -oppresso , 
, E di vendetta or tu favelli invano . - ^ - 
Vieni ai tuo fiocitor. . , . .. c^w;, 

' , ' « SCE- 



r A T T O SBC Ct-K D O. 

scena ai 



*«. JT Ermare il patso. 

Dove, spietati, il ge'nitor guiaate f --. - -, 

Mt. Figlia, de" tuoi consigli è questi il frutto,- 
Tu mi togliesti a morte e ini serbasti 
. Alio scorno , all' obbtobrio , alle catene . 

Rii. Deh c.ici per pietà, deh non volermi 
Co' rimproveri tuoi squarciar le piaghe 
latte già nel mio sen dal mio dolore. 
Vivi; chi 13, forse l'iniqua ruoti 
Volgerà di fortuna altrove il corso. 

AU. Questa rana lusinga è il consueto 
Inganno de' mortali . Il mal ci preme 
£ in lontananza ci lusinga il bene; 
Altro bene non curo , altro non chiedo 
Che la sola vendetta:. Ah tu rammenta 
Che ad Attilio , eh' a me la. promettesti . 

Hot Sì, sì .non dubitar. Farò io «ala 
La vendetta copimi. Dal seti crudele 
Dì Germondo eli' c tuo, eh' c mia nemico. 
L'empio sangue trarrò. * .* 

SCENA IV. 

Qtrmmd» t ditti.- " * n 



" Unii, che sento i 
■- ; * ■ ( # i* nm ' 
Al: Lascia ebe al seti ti attinga. 
O*, Ornai troncata 

Questo indegno colloquio, e di Germondo 
Cauti apprendete a rispettare il uose. . 
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ad O A. . . 

'Al*. Germondo è un traditur. 

, Germondo è indegno 

E di regno e di vita . ( Eppur Germondo 
DÌ Rosniondi nel core e rive c regni . ) 

Cm. Signor, coicoro arditi ( stupende Germini» , 

Gtt. ■ Interi Affai,. 

««.(Stelle, che uni *wà( ) 

G«r. Quelle catene 

ScioJganst ad AUrieo, c tu Craier* . :.- i 
Patti, e partano reco i tuoi soldati. n. 

Cm. Pensa, signor,,.. . . 1 - ' 

Gir. Non più ; tono esegui »el, (Critttrt 

/* uioglitn Mtria 'e fnt coi* fidai . 

SCENA T. 

Gsrm.ti.idi, Resmiad», AlirÌM.- ■».■ 

^r», Pieci «spetta. 

Jto/ { Ah! non comprendo ancori 

Se temer» o sperar da ciò si debba .->■'-" - 

Gtr, Alerico, m'ascolta, e tu Rosmonda 
Soffrirai e non partire , Sa che il miq «ngne 

È l'unico desio de' vostri cuori , ' V'- ' , 

So che li vi» mia (piace ad entrambi* '»■■ 
E Rosmonda crude!, Rosmonda ts tessa , % , 
Che sa guanto H adoro , ardisce ingrata 
Offrir sua destra alt' inumino colpo . 
Che crudeltà • D'onde ragione a»ete 
D'imperversar contro di me; Superbo? 
Sta pur la vira iua nelle mie mani ■ 
E' pur di mia pietà tua vita un dono , 
Conrcuìstator io son di questo regno, t 9". 
■ Pende dalle mie labbra il tuo destino, 
Eppure il tuo destiti render felle*." ' , : - r— ■«••'j. 
firama il mio core e ridonarti il mgÀfy&S-.' - 
, -v . .In- 
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'ATTO SE CO WD O, 
Ingrata ! ta su par quanto mi offesa 
V inarato padre tuo . Sii poi se m' odia • 
Se tradirmi tento > Fosti ta netta <" 
De" tra dimena tuoi complice ancora . 
Sai eh' alla mi beltà, tai eht all' ardente 
Desìo di possederli i toni e l' onte 
Donai , e 1' ira mia posi in ptAiio ; 
Che volere di più ; 

'Ali. ■ Voglio il Ilio tangue. 

Gir. E 'spargere il mio sangue io non ricut» 
Per placar l' ita rostri ; a me sol batta 
7 Che Rosmonda mei chieda. 

Sst, { * miai cimento 

Prepararmi degg' io ? > 

Gir. Se cuore avtwi 

Di bramar la mia motte, usa Jo stesso, 
Ardir nell' eseguirla . In faccia mia 
I tuoi sdegni raccendi, a che t'arasti? 
Non mi guardi > ammutisci f E' forse questi 
Fet cui tingi le gote e ii ciglio abbatti 
Un moro di pleiade ; Il mio sembiante 
Ti desta forse a tfcnercwa ii corei 

Ets.(Oh Dei, morir mi sento! ) t. 

-*7*. Empio, t'inga 

Non £ capace di Rosmonda il seno 
Di dannevol pietà . L'illustre smgue 
Ch' élla teina fastosa cntio Je .eoe , . 
E' una parte del mio nè può la figlia 
L'onte non rammentar del padre offeso 

Gir. Perchè dunque tacer } perchè Rosmonda , 
La mia morte non chiedi! A un sol tuo o 
Mi vedrai ai tuo pie . Sol che Cu dica : 
Io vuo' Germondo il sangue tao , vedrai 
Se spargerlo saprò; sol che prpnunzj 
La sentenza fatai della mìa morte , 
: . Morir dinanzi agii occhi tuoi son pronto. 



ÌS - R 0 S JH 8 N D A . 

««.( Questo è dolor ch'ogni dolore eccede.) ■ 
Ale. I Ah RosinoLida smaltisce!) E non intendi 
D'onde nasca. Gerraoado 11. suo silenzio! 
Troppo farebbe il tuo destin felice, 
Saria la mone tua gloriosa troppo 
Se ministro oe fosse un regio labbro, 
lilla tacita aspetta il tuo supplizio,.. 
Ed accesa, nel cor di giusto sdegno 
i l'orror di timìtatti in volto. 



Gir. E' vero, è ver. Troppo sarci felice 

Nel mio morir, se di Rosmoada un cenno 

Precedesse mia mone. Orsi! crudele) \ '• 

Sarai contenta. Io di morir desrino 

E col mio sangue satollar tue brame. 
: Mira ingrati s'io, t'amo; ecco il mio brando ; 

Gii l'appresso al mio sen. Mira, Rosmonda , 

Quest' è la- via dei cor . .. 
Rw. (Ahimè! non posso 

Il pianto trattener . L'ira del padre, . I 

Di Germonda la fé son due crudeli 

Tormenti «11' alma mia . J" .i (fimigr. 

<3*r. Piange Rosmonda I 

Che mal vuol dir quel pianto ì ■"»>.- 1 
-li», t" Ah scellerata 1 

Più col nome di figlia io non ti chiama;? 

Queir indegno tuo pianto, i tuoi sospiri, 

Quel tremar, ime! pallor, son chiari segni 

Dell' interna passion . Ta serbi ancora 

L'amor tuo, la tua fede al mio nemico. 
. Ed io incauto sperai di cna fortezza • , ■ <> 

Vrort inaudite, ed io da tue menzogne;- ; 

Lusingar mi lasciai: stolto chi crede 

Dì donna vìi ai detti. Oh! guanto mai . 

E" diverso dal labbro il cuor profondili 

Rimanti pure al tuo diletto appresso^... 

Arrossisco : in miratti.... Non mi curo . 
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Dì te:,., t'odio, t'abborro, e h vendetta 
Otterrò seni» te. Sentimi, indegna; ; 
Non osar più di rimirarmi ia volto > - >, 

Padre non m'appellar; son tuo nemico. {pari*. 



SCENA vr. 
Rtsmonda e Gtrmuuk . 



'Fa 



IvErmati, ascolta, oh Dio!.... 
*»«"* ' . Lascia Rosmond* i 

Lascia che parta il genitor severo. " | 

Tu mi ami e l'amor rao copri di sdegna:- * . 
Per esser grara a luì. Ben , me n'avvidi i,-" 
Ti provai , ti convinsi . Or più non giova 
Simular il tuo foco. Idolo mio, .'*'*' 
Pace fra noi. Torniamo , o cara, . . '■ , 
A unii 1' asime nostre, e duri eterna . ■ > J 

Di reciproco amor l'igne* radice. ', ■ " 

R«.(Pur troppo è ter che della fiamma antica 
Vive qualche scintilla entro al mio seno. ); 
Amor? amore in me? Non fia, t'inganni. ' x':^. 
Io capace d'amor per te non sono. . . 4 

Quel pianto , ( ahi mio rossor ! ) quel pianto eh" io 
Dalle luci versai , non fu picrade j ; * 
Che a tuo favor nel seco mio parlasse. 
Ger. Dunque chefu?.- f i.; , 

Nel riveder quel ferro. . 
Che dal petto dì .Attilio il sangue trasse 
Tutta l'alma si scosse, e-Jc pupille 
Pianser, non so se per dolore o sdegno. ■„'■•_ 
Or ritorno in me stessa, or l'ira, mìa. , 
Contro di te rìpiiado, e, la. -tua morte ../j 
Seguo a bramar . Ma. un . traditore.;,. :Un empia ..• V- 
^ Non. dee con l' innocente aver .cantone ...... ^ 



s , R OJM O SS A . '* "-. . " 

Lo strumento di morti. Ascondi il brando, 

Serbalo per trofeo dì tua fierewa. 

Altro ferro, altra morte, altro ministra 

Devcsi al tuo delitto), e spera in breve • 

Lieta mirar ia debita vendetta. 

La mia virrude ancor tu non «mosti . , 

( Voi comprendete il mio dolore , o Numi . ) ( futi 

scena nt 

GtmmU $iì Ahiié. 

Gir. E Clii intender patria gli strani 1 eflètti 

Del suo cor , del suo labbro e del suo volto » 

Or pietoia or crudele or mesta or fiera 

Ora amante si scopre ora nemica . 

Qual arcano è mai questo 7 Ah si Io veggo ; 

E' confuso il suo cor fra due pensieri 

E or I* amante or la figlia in lei favella / 

Spera mio cor, che della figlia alfine . 

L'amante trionferà , 
'4Uk ■ Pur ti riveggo, . - \ - 

Mio diletto Genaondo, 
Gir. .i-..- (Ahi l'importuni 

Stanca noti è di mie ripulse.) ( 4» » 

Afc>. Oh quanto , 

Caro, per te sofièrsi! Oh quanti stenti 

Per seguirti incontrai! 
Gif, ■ Vane fatiche 

Pef ebi sai che non t^ama. " ■ 
Alv. ■■' : Eppur vederti < 

Mi lusingo pietoso. 
. Gir. l'Ovati lo speri'. 

Mv.Ciafcl, persili? Forse il mio grado e indegno 

Celi' amor tuo ? Sai pur che nel mio seno 



Seoisé sangue rail t dispiace Fo«« 

Il mio *oiio a' tuoi lumi f Ah la mi» fede" 

Dovna piacerci almeno. 

éir. Altri pensieri, : 

Occupiti U mia utente : «'d'altro affètto» 
Pie*eniito é il mio cor. " , 

Mv. Ma <jual mercede 

Può sperar l'amor ino 1 Ro«inonda ingrata 
Sol dula ia tu» morte, e dei germano 
Unità al genitor cerca venjet'ta , 

Gtf.Oti quanto, Alvida, è di Romionda il labbro 
Vario dal cor! Sdegno feroce ostenta, 
£ il pù tenero affetto in seno asconde. 

A'-J Ma che prò se nemica a te si. mostri ; 

G.r Compatisco il suo stato, C sol ini batt* 
Che non sia dallo degno amore estinto , 

Alv. £ pé: esser feleie a chi non t'ama 
O d'amarti ha roisor ti rendi ingrato 
A me che t'amo e l'amot mio non ccloF 
Misera , pel seguirti abbati dori ai - < . 
La patria, il genitori per te mi esposi 
Ai disagi di guerra ed ai perigli ^ .. ... .a* , 

E co' disprezzi compensar pretendi 
Tanto amor, unta fe? 

Gtf. 'Noti tormentarmi % 

Aìt-ida per pietà. Sai che l'arbitrio 
Ho perduto del cor 

Alv. Puoi raquistario. 

Or. U impoisinil t'infingi. 

Alv. E pur lo spero . 

Soffrirò, penerò» sospiri e pianti 
Spargerò innanzi a re. CeJon le pietre 
Al fremente cader d'umide stille s i ■ j I 
Non cederà il tuo cor? 

Gir ^ , poiché l'orino 

Pi giungere al mio cor spera il tuo pianto. 



' KOS MO JfO'A. 

San felele a Rosmonda e pria eh' io 1*K$ 
D'amarla, lasciero questa mia vita. -.. '; 

Soffrì Alvisa il rigor del tuo dettino) 
Latcia d'amar chi 1' amor tuo non cura. ( furiti 

SCENA via. 

Alvid* Simone . 

Alv. Oh consiglio inumano! Oh rio dispreizo 

Che mi penetri il cori Empio, crudele! 

Ch'io ti laici d'amar? Sarai contenta t 

Chi non cura il mìo amor, provi il mio sdegno. 

T abbornrò quanto t' amai . Spietato, . .. 

Morrò per tua cagion , ma la mia morte - 

Cara ti costerà . Vuò vendicarmi ,■» . ' 

Di Raimonda e di te. D'entrambi il seno 

Vuò inflitto mirar. Ma vien Sienone-, 

Giovi il credulo amante al mio disegno. 
Su Qual turbine: , mia cara , offusca il vago 

Tuo sereno sembiante ! 
Alv, Ardo di sdegno ■ - - ' ; 

Ne mi speri veder eangiara in viso 

Chi non osa tentar le mie vendette. . ■ , 

Sti Imponi pur : se di Stesone il braccio , - . 

Se il sangue mio, se il mio valor ti giova . 

Tutto impegno per te. : ,"■ 
. Alv. Brami l'acquisto 

Del mio cuor, di mia destra? . 
Su. Ah che mi chiedi i 

Dicanti ciò eh' io bramo i miei sospiri . 
Alv Sol che tu voglia io sarò tua ; la mano 

T'offro e il mio cor , se meritarlo ardisci. 
Ste. Per ac[uisto si belio ogni cimento -O , 

Andrò iieco a incontrar ..- ■ ■> : . À 

* Alv. ' 



t -àTTOSECottpo. , 

<*k»- n ■'■ ■ Offesa io sono, 

Voglio vendetta , e la mia destra è il premio 
Dei mio vendicator . 
S". \ '■ • Svela il nemico; 

Spento sarà pria eh e tramonti il sole. " 
Fosse' ancora Germondo , io non Io remo . 
Al-v. Nò nò, più. lieve impresa io ti propongo. 

Clii mi offese è una donna . 
ste - E un si trran orezia 

Proponi , o cara , a ù legj 
. Obbedita sarai . 
■Al-v. Vedi se a meno - ^ . 

Obbligarti poss'io. Vanne, e se brami 
La mia fe , l'amor mio, Rosmonda uccidi. 
Su. Rosmonda ! • 
Alv. Sì: tu impallidisci! ' 

s "- Oh! stelle! 

Alv. È leggiero il cimento. 
S"- E in che V offese? 

Alv. Di più non ricercar . Cicco ubbidisci 



Che r 



li imponi ; 



Tua rivale è Rosmonda , e a me commetti 
Del geloso amor tuo la ria vendetta ! 

Alv. Val sì poco il mio cor che a si vii prezzo 
Meritarlo ricusi! 

SU. Ah ! dovrei dunque 

Toglier Rosmonda di Germondo ai core 
Peraii' egli aprisse alle tue fiamme il varco? 
Son amante, egli è ver, ma non son cieco. 
Ti conosco , t' intendo ; una mercede 
Offrì tu al mio servir eh' io perderei 
Per averti obbedita . 

■Alv. È!, a } co d S rdo , 

Che Rosmonda paventi, e in lei rispetti 
Del tuo re L" empia figlia -, Anima vile , 

temoni*. c g_ue, 



H RQSMONBJ. 

Questo dunque è l'amor che a me tu serbi,? 

Che va! tu mendicando io tua discolpa > . , 

«Che di me puoi sognar , che di Gcrmondo! 

Sol del mio cor per discoprir gli arcani 

Tu fingesti A' amarmi : alfin scoperei 

Mi deludi così f Va pur spietato,. 

Svela altrui la mia mente , e fia tuo vanto 

Una credula donna aver tradita. ( -vuol partire, 
ite. Ferma . ( Oh Dei , che far deggio ì ) Ah non chiamarmi 

Spietato, traditor. Ti amo pur troppo. 

Se vedessi il mio cor, pietà n'avresti. 

Ma il tuo cenno crude! ... 
Alv. Si. ver che m' ami 

Il mio cenno ubbidisci, e di Rosmonda 

Porta nell'empio sen la mia vendetta. 
Stt. Si, Io faro. Cadrà Rosmonda estinta; 

Ma rammenta, idol mio... 
Alv. Gente s' avania , 1 

Torna asperso dt sangue, e allor t'ascolto. 
Sic. ( Ecco il misero re di sdegno acceso: I 

Fuggo il rossor di rimiratici in volto. ) {fMTH. 

SCENA IX. 
Altriet i detin. 

T ' 

Ale. XL perfido s'invola. Anima vile, 

Sempre non fuggirai dal mio furore. 

Donna chi sei; 
Ali/. Alvida è il nome mio, 

Di Crateto germana, e di Germondo . , 

Tenera amante un tempo ed or nemica. 
Ale. Come l'affetto tuo cangiasti in sdegno» 
Alv. Costante crudeltà consuma amore. 
Ali. V amasti dunque ? 
Alv. V adorai ma inranw. 

Mt. 
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'Ah, Or non l'unti 

L' aborro . 

AU. E 
Vendicar non proemi ! . 

Alv. Il tempo aspetto 

Opportuno -al disegno. 

■Ale. lana l'aspetti 

Se perdendo lo vai. Prendi, eeeo un ferro j 
Passa il barbaro seti -, versa ij'nel sangue 
Ch'hanno a sdegno li Dei. Le jnie vendette» 
Prode, unisci alle tue. Femmina inerme , 
Non Sospetta al superbo, al fianco suo 
Accostarti .potrai ; non avvilirti 
All' aspetto real , eh' un traditore ■ ■ '. ■ 
Usurpa e sfregia il sacro nome e il grado. 
Non temer de' custodii odia ciascuno 
11 barbaro sovrano , e il farai colpo 
Lieto ogn'un mirerà. Vanne, ferisci, 
Svena, atterra U fellone, e se costare 
Ti dovesse la vita un tal cimento , 
Non ti arrestar' perciò, che la vender» 
Rende belio di morto il ceffi» rareodo. 
Mv. O saggio re , di miglior sorte degno , 
Passi alle mie dalle tue mani il ferro . 
l> . f pfmit.U aih di 

Non tarderà. Faccia/ di me il desi 
Tutto ìl peggio eh'ei può. Morrò 

Se morrò vendicata. ~ à ' .V 

Ale: Oh donna inviti 

Oh magnanimo cori . 



R O S M O N D A . 



<nià topTtggìungt in diurni* e detti . 



XErmondo ingrato, - . ' 
Mi valesti crude! 1 Sarò crudele . 
Bui. { DÌ Germopdo si parla; Ah Qualche riama 

Ordisce il, genitor. }■ ... 
jtlf. Deh ti rammenta " 

Nel Ferir l'empio sen del mio furore, ,: ; 

Rammenta al traditor, pria che dal sen» 

Tutta l'alma smarrisca, il nome mio. 

Mostragli il ferro e di che dalla destra 

D'Akrico l'avesti. Ahi vanne e torna. ■ 

Tinta poscia di sangue . Ah quella mano 

Che in più parti squarciato avrà quel core. 

Porta su gli occhi miei; vogl'io baciarla. 

Stringerla al seno, e venerare in. ossa 

La giustizia de'Numi . Ombra, infelice . . . „ . 

Del tradito mio figlio, osserva , osserva. .;■„•. 

In pugno di colei la mia vendetta. .. ..< ■ • l-' 

Tu la destra le reggi , e tu seconda 

twl. magnanimo eot l'eccelsa impresa. ( farti . 

SCENA XI. .-. .. ' 

Raimonda ed Alvida . ,, . .. . . 

.R»t. ( Cile intesi , eterni Dei I.) 

Alv, Tremi Germonde* 

Di colei che dispreiza . Ecco dell' empio 
La dovuta mercè nel crudo ferro. ( Tifone lo stilt. 

Rei. ( Misera me , che mi consigli amore ; ) 

Mv, Vadasi a rinvenir... 

•bis * .» ■ 



A t\T O « 0 J? fi tì; rjy, 

*«: ' 1 Fermati , Alvida . 

Alv. Che pretendi da 'me f 

Dora ti spinge, 

Barbara, il tuo furor? 
Ah. I Quii hai ragione 

D'obbligarmi a svelarti i miei pensieri! 
-ito». Tutto già m'é palese; il rio disegno 

Di Germondo svenar pur troppo, incesi; 

So che serbi nascosto il rio Stromcnto 

Di sua morte ministro. 
Alv. E saprai dunque 

Chi lo porse ad Aivida. . 
"*»*• Ah si m' è nora. 

Alv, Ed al tuo génìtor , figlia sleale , i 

D' opponi ardisci , e inrendicato il sangue 

Soffri del tuo germano t •■' 

***■ Un tradimento 

Non dee far la vendetta . E' giusta l'ira 

Del padre mio; se di Germondo il sangue 

Brama vetsat , egli a ragion lo brama. 

Ma tu , donna crude!, perchè la destra - ■ ? 

Armi contro il tuo' re 1 ! Son io l'offesa* -t. 

10 svenarlo dovrei . Virtù sarebbe ■ 

Dell" ardita mia destra il giusto colpoi ' ' 

Ma sarebbe il tuo colpo tra rio deliitOi ■ •-, '. ; 
Mv, Se attende il tuo german, se il padre tud 
Dalla tua destra un si gran colpo attende , 
Xot vendette mirar sperano invano . 
Troppo Rosmonda, è l'amor tuo palese j 
Si sa ch'arai Germondo, e cbe per fasto 

11 tuo débole amor nascondi in seno. 
tes. Ma si sapri, che dell' affino ad onta 

Procurai la sua morte. 
Alv. II brami estinto , 

Ed ìl colpo impedir pretendi audace? 
fi«. Impedir io pretendo un tradimento. 

C 3 Mv. 
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Jtlv. Ciancia ■ tuo senno. Io vuo' svenar 1* indegno . 
Tu il difendi se puoi. ' , ■ 

'Tutto il mio sangue 
Spargerò io sua difesa. y .. , 

Ad altr'uso il tuo sangue. Oggi tu «essa 
Accrescerai le vittime al mio sdegno. « ( fa*», 

■ SCENA X1L 

. , - f&smenA* stia. 

D A qual barbaro seno il crocei latte 

V empia donna succhiò'} Che niii ie feci* 

Perché meco è sdegnata? Ama ella 1055» 

L' infelice Germondo., e ì suoi furori.' 

Di tristo amor , di gelosia son figli } 

Ma sfoghi altrieri contro di me io sdegno , 

Non offenda Germondo . Ah sì > difeso 

Sarà dall' amor mio , da queir amore 

Che nutro in seno e che syelai noi? deggio. 

Conosco il mio dover. Soffrirò in pace 

L'eccesso del dolori ma ninno ardisca 

D'offèndere il mio bene. Io stessa, io stetia ? 

Salva la gloria mia, salvo il decoro, '* . " 

A Getroondo sarò difesa e scudo . 
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SC E N A PRIMA. 
Gnmmtt «« f «i Aivii* : 



Gir. OTelìe, che Tale II triorifar, die vale 
II posseder città , provuicie e regni, 
Se !" acquisto miglior, se il maggior dono 
Mi contrasta la sotte ! Ah si , Rosmonda 
Potria farmi felice ed ella il niega. 
Che risolvo? che fof Viro Aletico 
Giammai si piegherà. Se il padre uccida 
Essa non vive o m'odia'. Ah in ogni giuM 
Infelice mi rende amore e sdegno . 

9 4 Ten- 
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Tentisi un'altra vìa t Rigor s'adoprl,' 
Ed in lei scemerà l'orgoglio. Tremi, 
Tremi l'audace donna... Eccola... giunge.,. 
L'odio mi bolle in cor... Che fo? S' eriti . i 
Alv, Signor, t'arresta e non temer ch'io voglia 
Favellarti d'amor. Cura più grate 
A te mi gaìda . In tuo favore io deggio 

Ger. Parla, che mai 1 

Può" cotanto impegnar raa rigìl cura" 
Alv. Fa che partita le guardici ogn'un potrebbe 

Il segreto tradir . 
Gtr. Parrite. ( le guardie si ritirano; 

Alv. (Oh! stelle 

Secondate il disegno. ) 
Ger. ' Or che siam soli 

Puoi l'arcano srelar. 

SCENA II. 
Rei manda e Jet li. 

D Eh non curari i. 

Ila arcano saper da. cui rifugge 

Atterrito il pensier. All'assassinio 

T'apristi, Aivida , inutilmente il varco; 

Pensa meglio a te stessa . 
Alv. ( Ab. mi prevenne, 

Mi scoprì la rivai . ) . . 

Ger. Non parli , Aivida ? 

Ti eambj di color ! Tremi ì Che mai 

Deggio creder di ttì Parla, Rosmondar 

Tu del suo turbamento a me disvela 

La cagion se ti é nota. 
Wtt. Inler... 
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~Uh. ^ r «efata, 

Svelerò col mio labbra il mio disegna. ' 

S'ebbi ardir di tentarlo, avrò coraggio 

Di gloriarmene ancor . Germondo , in odia 

Il mio affetto cangiare i tuoi disprezzi ; 

La tua morte vogl'io. Con questo ferro 

Dartela destinai, con questo ferro 

Ch'Alerico mi porse in me fidando 

Le sue giuste vendette. Ecco Rosmonda, 

Ecco salvo ramante in onta at padre . { fittalo stili . 

Dileggia il mio furor, parla, in mio danno, . 

Gontra di me tutre le furie irrita . J 

Di Germondo crudcl,- ma da meapprtodi 

Come libera parli un' alma grande; - , 

Lieta almeno morrò: che se di mano ;r 

La vendetta mi trasse il rio destino, 

Cuore ^ ebb - io di tentarla, e tu superba, 

Quella virtù nel mio valor ravvisa - 

Che il tao german da te sospira invano. ( pam. 

SCENA ìli, t 

Germondo t Rosmonda fai soldati. 

a*r. V^Ustodi , olà s' arresti e s' incateni % 

L'empia che fugge e al cenno mio si serbi. 

f alcuni soldati agame Alvìd* , 

Beila , tu mi salvasti . Io questa vii» 

Riconosco da te . Grazie agii Dei 

Scemò il tuo sdegno e la pietà riprese 

Le vie del tao bel cor. 
*m. Sì, ti difesi, 

Ma non fa l'opta mia pietà qua! credi. 

Per non macchiar d'inonorato eccesso 

La patema vendetta io ti sottrassi ... 

Dal sacrilego colpo. Ai«te quel feri» 
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Veduto avessi a! genitore in pugno 

Parlato io non avrei , ma co' miei voti . -, 

Pregato il ciel che secondasse il colpo. 
Gir. Torni al barbato stile* Orsù, Rosmonda > 

Veniamo al fin delle contese nostre. 

Stanco sua di soffrir l' alterno giuoco 

Di speranza e timo!. Vieni. ',1 mio core .. -, 

Tutto ti vuo' svelar, 
StfJ. No , non sperare 

Vincermi per inganno. Jo qui t'ascolto, 

Paria se vuoi. . . , .*■-" 

Gtr. Guardie, apprestate i seggi, [*Ue gtuaràU , 

Sdegnerai di seder presso Gcrmondo 
Nell'atrio regio e de' custodi a viste! 
Boi. Sederò. ( Che diràf ) 
Ctr. I Faccia il rigore 

Ad onta del mio cuor la prova estrema . ) 
Rosmonda , amor solo d' amor si pasce ; 
Or dimmi ; pensi tu che amarti io voglia 
Sempre senta speranza , e eh' il mìo affetto 
Ad onta dei tuo sdegno abbia a serbarti. 1 
Ah sì, stanca, il imo cor quell'ostinato 
Rigor con cut mi sprezzi; ornai Rosmonda 
Tutto 1' affècro mio converte in sdegno -, 
Pria però eh' una fiamma all' altra ceda 
Torno » offrirti il mio cor; di lui disponi , 
Di te stessa decidi . 
S#f. N°n violento. 

Il tuo cor a serbarmi affetto o sdegno. 
Amami se Io vuoi , ma di mercede 
Non lusingarti; odiami pur m il brami. 
Né sperar d'atterrirmi. Ho in seno un cote 
Incapace a .pentisci , e se provasti 
La mia costanza in ricusar l'affètto , 
La medesima soste avrà lo sdegno . 
Gtr. Crodel, sarai contenta. Ormai cominci 
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La tua foiteiza a aofterir costante 
t'ir» farai d'un vilipesi» amore. 
Sarà scopo primiero all'ire mie 
L'empio tuo geni cor . S'ei ti consiglia 
, A insana ferità , provi egli stesso 
De' rei consigli il miseratili fruito. 
Alcrieo morrà. 

Numi , che ascolto? 
Alerico morrà! Dove apprènde!^ 
Questa barbara legge). Io son la: rea, : ' . 
Io quella son che ti disprezza e irrita, 
E I' innocente genitor la pena ' ' 

Dee sopportar • - 

fltr. Conia Innocente chiami 

De' tuoi barbari sdegni il padre tuo ? ■ ■ ■ 
Non li fomenta forse e non calpesta 
Fiero la mia pietadc.' Il voglio estinto. 

Roi. E tu dici' d'amarmi! E meco vanti 
Tanto amor , tanta fe ! Come la figlia 
Amar può mai chi il genitor le uccide? 

Qtr. Ah Rosmonda, se amata io non t'avessi 
Non vivrebbe Aletico . Il suo furore 
Provocò l'ira miai la tua bellezza 
Disarmò il mio rigor . Ma più Don soffre 
Oltraggiosi disprezzi il mio decoro . - 
Tempo e ornai eh' a pietà chiuda l' orecchio, 
E sol le' voci di giustizia ascolti . e—» — — 

Sdj. Risolvesti, crudele; 

Str. fio risoluto... 

Ma tu bella Rosmonda... ancor potresti 
Farmi cangiar, e nel flessibil eore 
AL' usata clemenza aprite il vateo. . < 

Tu puoi salvar il genitor; decidi, ■»:!■•' 

Rai, A qua! prono. Signor, m'offri un tal dono! 

Ger. Dammi la destra e il genitor ti rendo. 
Posso chiederti meni • •— - 

Rit. 
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»«. Troppo mi «diedi '» 

Ne paga puoi sperai: l' audace brama „- • 
Gir. Dunque il colpo si vibri . Ola , 
K«. (Che tenta?) (t' uva*** un* guardi*. 

Gir. Cerchisi d'Alerieo, e, pria ch'il sole ■ ■ ' 1. , 

Precipiti all'oeaso,.. , ,, 

Roi, Ab. no-, spietato - ■ :■ ' 

IL decreto fatai sospendi ancora . 
Ctr. Attendi ua nuovo cenno . Io compatisco / 

Rosmonda , il tuo dolore . Alfio sei figlia > 

Ma tu pui compatir -il mio dovresti. 

Che non e già minor quel dì un amante. 

Mira quanto hai poter sovra il cor mio; 

Mi disarmi a tua voglia i a un sol tuo cenno 

La vendetta sospendo ; un sol tuo sguardo 

Tutto lo sdegno mio cangia in pleiade , , . , 

Sembrati tatto ciò degno, crudele, 
• Del tuo disprezzo ! Ed ostinata ancora 
t Mi negherai della tua destra il dono? 
Hw, Germondo, il caso mio, la mia sventura 

Mena qualche pietà. T'ho amato on giorno-* 

Ora amarti non posso . A te serbai 

Questa man, questo cor. Ma il coi, la mnoo 

Ali'ucerxtt del mio german non porgo. 

Mi cale è ver del genitor la vira, 

Ma il prezzo ond'ho a comprarla i troppo caro, 

Se un atto di viltà costar mi deve . 
Gir. Chi ti vieta l'amarmi? 
Kos. Attilio estinto , 

Al etico sdegnato. 
Otr. E ce Alerico :.. ■ • 

T'imponesse d'amarmi, avresti a sdégno, 

Cara , 1' affetto mio ? 

Noi so. Potrebbe 

Porse il cenno del padre , t .. ( jtfi troppo disfi , 

PP ° K ' Tuo 
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Tuo nemico fia sempre ; ed io costante 

Non cesserò di secondar suoi sdegni. 
Gir. Che barbara virtù ! Guardie , Alerico 

Trovisi * a me si guidi, e s' ei ricusa, 
, Strascinato at mio- pie . . . Ma se non erro , 

Minaccioso fuggir la reggia il veggo. 

Si trattenga l'audace e a me sia scorto. 
Jfci. ( Stelle eie mai sarà? ) (ftrtent alcun* piardic. 
Gir. ■■ { Resisti, o cote , 

Segui ad esser crudel con un ingrato. ) 

S C E N A IV. ^ 
Mirice fr* guardie t ditti . 

Al*. CtHe si cerca da me? Rosmonda infida. 
Che lai tu qui col mio nemico? Indegni, 
Mi chiamaste voi dunque acciò ch'io fossi 
Presente a' scorni miei ? 

Km. Padre , t'inganni, 

E Rosmonda Infedel tu chiami a torto . 
Son costante anche troppo, e il tuo divieto 
Con troppa gelosia serbo nel cuora . 1 
Chiedi a Germondo , o genitor ! se un guardo , 
Se una dolce parola o un sol sospiro 
Da me ottenne il suo pianto; a te pensando 
Sprezzai minacele , ricusai promesse . - - 

£ il sangue offersi della destra in cambio. 

Mi. Lo volessero i Dei 1 

Otr. Cruda, ostinata • 

Imitatrice della tua ferocia 
Fa Rosmonda fin' or; qui non venisti 
Amori ad ascoltar. D' altro si tratta 
Che di teneri affetti. Or si decide, 
Alerico , di te . Del tuo destino 
Trattasi in questo ponto , ed e ben giusto 
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Ch'ai decreto ..fatai che ti condanna ' 
Ti» sii presente, e li cagion ne sappia.' ; 
Alt. Dalli tua ferità che sperar penso ■.,'/■ 
Fuor che sctaij ed oltraggi e morte alfine i , 
Previdi il mio morir ; ma non credei 
Mirar la figlia mia sedere appresso ■ . 

ài tiranno crudel eoe mi condanna-. - - t 
(}it. Ma con sai tutto ancor . Questa tua figlia 
È lei che ti condanna, e In tua morte 
Pende dai labbri suoi, .;.■*-. 
Alt. Figlia inumana , 

Perchè meco erudel? Non semi ..'ingrata ,■ 
Le grida onnipossenti di natura > 
SM. Padre, udisti le accuse, 01 le difese 
Piacciati d'ascoltar. Posso salvarti 
Se tradisco un tuo conno. Io ti dò morte 
Se faccio il tuo volqr. Chiede Gcmioodo . ■ - ■' 
La mia destra o il tuo sangue. Ecco il cimento) 
Non preveduto, iri cui quel che si perde ■ 
Più di qutl che s'acquista ogn'or rassembt». 
Ubbidirti vorrei -, vottei salrwti. : 
Abbono il nodo e Ji tua motte io temo, 
Tu che l'arbitro sei,, tu mi consiglia. . 3 

tìef. Alerico, da quelle di Roamonda _ j. j 

Passi nelle tue labbra il tuo destino: -j . .1 

O mia 1 , sposa la figlia o a motte il padre. 
Ale. Morte, morte: Ja sprezzo, ansi la bramo; 
Lascia che al seti ti stringa , . ò figlia amata t 
La tua virtù , li tua salda foltezza 
la che ogni oltftggio al- seo destin perdoni -, 
Se a me fido si serba U tuo bei- core- 
Nulla perdo perdendo anche la vita. 
Gif. f Che forsennato ardiri ), . -x 
««. M* padre Oh scelle! 



Tu morir, tu lasciarmi f 



Ah. 
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Questa mone che piangi! A me di viti 

1 più mìseri giorni; a te un cadente : 

Oppresso genìtor. Del tuo nemico 

Temi sola restar fu i lacci indegni ? 

Sai ta via di seguirmi . Un colpo alfine , 1 

Può ddudcr dell' empio ogni .speranza . 

Germondo , udisti , io di morir m' eleggo 4 
Ctr. E morte.-avrai . Quindi, il re lupetto 

Dì catene si cinga . 
K«. Ah no t sospendi 

Là sentenza fatai . Tanto ligort 

Differisci, Germondo 1 . . *,. ... .. ." 

Ctr. O la tua destra . - 

Dammi, o vada a morire. . . «■ • 
Sai. Oh padre! od sorte!' (f,avginit t 

Me. Figlia , se del mio amor punto ti calè 

Mostrami il tua valor; stilla di pianto 

Guardati di versar sul mio destino. .1. ■ 

Mira se pianger vuoi, mira l'oggetto,. • , 

Delle lagrime tue. D'Attilio il sangue 

Dal tuo cuore le sprema, e alla vendetta 

Ecciti il tuo dolor , non ai sospiri . 

A me più non pensar, salvo eli' allora " 

Ch'imitai tu dovessi il mio «oraggio. . J .. ; 
Ras. Ahimè! mancami il cor. 

Me. , Deh ,. parti o figlia, 

Parti ; non funestar con il tuo pianto 

L' intrepide*» mia ... . , , ■ 

H«. Deh! padre - amato, 

' Non mi staccar ... ' ' • 
Me. M'ittiterai se resti. 

Res. Ubbidisca. ( Che pena!) Ah! tu crudele (» Germoade, 

Pensa per tua cagion quanto sospito, > 

Tu perfido Germondo.. . ' 
Me, Olà, si tronchi 

L'inutile garrir. Col tuo nemico 

Vi 
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Vi vuol feiro o velen, non femminili , 
Sconsigliati: rampogne . Udisti il cenno ; 
Parti, non replicar. , * 

Barbara sorte ! (p*ru. 

SCENA V. 

Gmaond» , Attrice , guardi». .. i 

Ed è pur ver, ch'in iiman petto alligni 

Cotanta ferità i Barbaro mostro , 

Ti stancherò. L'aspetto de' tormenti 

Cangerà tant" orgoglio. } Olà , si guidi 

In carcere quell'empio. 
Alt. Eh dammi morte, , 

Termina di. trionfar i 
Gir. \ Mille tormenti 

Preceder denno il tuo morir. Superbo, . 

Userai tu il coraggio ed io lo sdegno, 

E vedremo di lor chi cede il primo. 

Perfido, vuo' mirar sin dove arriva 

La pertinacia tua. Ah, che fra poco 

Ti vedrò forse dimandar pictade. 

Eseguite il mio cenno. {aiit guardie t parte, 

SCENA VI. 
■ AlirUa incatenalo e guardie f°ì Alvìdm fra custodi. 

'Alt. Eh ! mal conosci 

D'Alerico il valor. Pietà non chiedo, 
Dalla morte non fuggo . Amato figlio , . 
Non paventar, non tradirò il tuo sangue, 
Non macehierò il tuo nome ; andiam , custodi . 
Stelle ! Atvida fra lacci i Ingiusti Nomi , - -, 
Si 
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Si protegge hstù l'anime indegne? 
'Alv. Signor, qual ti ii veggio ? » 
Alt, li mio nemico 

La tirannia più differir non seppe. ' . 

Ma tu pur fra custodi; . , .... . n f '- 

Alv. Ah si , la trama . • 

Scopri Germondo e me punir destina . 
■Ale. Non sapesti vibrar sicuro il colpo ? 
Alv. Fu impedito per tempo. 

. E da qual mano? 

Alv. Stupirai s'io te l'elico.- 

Ale. Ah ! non tenermi * . . 

Celato il nome suo . 
Alv. Rosmonda istessa 

L'inimico difese. 

Me. Ah no t' inganni . - ; 

Rosmonda è sangue mio ; con troppo lelo 

Serba del mio voler le leggi iu seno, 

Ne ardirebbe impedir le mie vendette. 

Ma coro' ella pòtea de' tuoi disegni 

Svelar l'arcano ed- impedir V effetto > 
Alv. Tutto udi non veduta, allor che il 'ferro 

Ali porgesti tu slesso . Ardì superba 

Rimproverar di vergognoso eccesso 

L'intrapresa vpndetta ; indi a. Germondo ( t 

Ratta volò, tutto scoperse in tempo 
Ch' io ttatto aveva il trarli tore al varco. 
Ale. Stelle, e ciò sarà ver; Rosmonda infidi 
Mi tradisce così > Così m' incanna. 
Una figlia sleal ? Ma quel suo pianto , 
Quei frequenti sospiri , e quel sovente 
Tremar dei mio destino, eran pur segai 
Del più tenero affètto. Io pur l'intesi 
Ricusar per piacerini e sposo e trono: 
Numi , e ciò sarà ver f 

Raimonda. ' 0 
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A l v _ ' Mìset , tu credi 

Di donna amante ai finti detti é al pianto ! 
Speri tu. che la figlia amepor voglia 
V amor del padre al dolce amor di spose» ( 
Se di ciò ti lusinghi è folle inganno. 
Odia- in te 1* empia donna il suo rimorso, 
La tua morte desia; quel piantò istesso 
Che di figlia credesti umil rispetto , 
Fu di tenera amante accorto inganno . 
Mìsero genitor ... 
jjt w Ahi taci, io seti» 

Svellermi dalle furie il cor squarciato . 
Stelle, che colpo è questo! Io non credei 
Che tant' oltre giungesse il rio destino. 
Fra ie tante sventine uri sol conforto 

Rimaritami in Rosmonda, ed or l'indegna 
Il rossor aggiungendo a' miei martiri 

All' estremo condusse il mio cordoglio . - ' . 

Per te Barbala figlia, il più" infelice ',-« 

Della terra/son io . Crude catene 

Or comincio a sentite il vostro peso, 

Oi che *oi mi »:e;aie il ttar dal sena 

D'una petliia figlia il sangue infame. 

Misero: Ìn»ao mi scuoto ; in-ano io speto 

L'onte mie vendicar. Deh vieni amico, 

So:cnttÌ il tuo signor. { » Stiaonf tb' arriva . 

SCENA VII. 
Stritene eetf soldini # ditti. ■ - 

S, e , IjAsciaie , indegni , 

La donna in libertade , o il vostro sangue 
Tutto ti spargerà se vi opponete , 
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" f 5' att/tccano li saldati di Stentini rati furili chi 
euitodinane Alvidm , quali vengon» patti in fuga t 
gli altri li amtarana di A Irriso . 
Vien meco tioS temer. (ad AÌvidd , 

Aiv. Segno i tuoi passi, (partr con Strnont r 

. & e è m a vili 

Alrric» ni» fra cuitodì . 

Alt. A,Jsfcor questo di più? L'empio vassallo 
Me abbandona fra lacci , e il suo valore 
Avvilir non paventi i il òpra indegna* 
Ab più fede non s'è. Da" rei mortali 
Fuggì raminga e ricórrossi in ciclo . 
O terra scellerati! o tristo mondai 
O inferocita umanità degli empj ! 
Inggo , fuggo' da voi , fuggo da questa 
Selva d'orride belve \ e a te ricorro 
Morte altrui il penosa , a me si cara ; 
Penosa altrui pecche del vizio amante , 
St cara a me,, perché dei giustò amico. 

( tértlì frA (Uitidi . 
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II comando inumano. Io trovai sempre 
Custodita Rosmonda. 

Alv. E ti spavcnra 

De' custodi l'aspetto? Avesti cuore V 
Di sciogliere i miei lacci ad olita loro , 
E temerai la più leggera impresa f 

S«. Ma il re stesso It guarda; il re che l'ama . 

Alv. Né il re devi temer. 

Sie. Ah! ingrata, il veggo, 

Alv. Vendetta io voglio i 

Chi non osa tentarla è mio nemico. 
Sie. Crude), t" abbonito. Ma tu frattanto 

Vuoi cpii sola- restati Se la tua fuga > 

Germondo penetrò, nuove catene 

Temi e più forti ancor. Senza il mio braccio 

Per" te scampo non veggo . Andiamo , Alvida , 

Fuor della reggia; in piò sicura parte 

Celati al re sdegnato . 
Alv. A te non faglia 

Piò della Tic» mia che del mio cenno . 

Vanne j coni a svenar la mia nemica . 

S C E . N A ih 

Crtlirt, iridati e ditti. 



Cra. A.Lvida, ah che facesti? Ùn tradimento 
, , Contro il nostro buon re tentar osaiti ! 

Chi ti tratse da' lacci ) f 
tu. la le diserai» 

Quelle ingiuste catene . • - ■ 

Alv. . A me nemico ■• 

Il germano si mostra! 

» ) Cr#. 



ROSMONPjI. 
Cr*. Àllorchf sei 

Traditrice r*abborro. \a non conosco 
Il sangue tuo, se Io rendesti oscuro. 
jilv. iira^ii tu la niia morte! k , ' 

prs. • Io oon procuro 

La pena tua nè il tuo perdono imploro . 

Salvati se lo puoi ; ma ?on sperare 

Ch' io secondi il tao scampo . 
$tt. AUida , ( On Dei ) J 

Non isdegnar eh" al tuo fuggir sia scorta 

11 brando mio, 
jiilv. Ma t'affatichi in vana , 

Ma stancarmi pretendi . Ho da ridirti 

Ciò ch'io voglio da te? La tua lentczfs 

Di codardo t' accusa , o menzognero . 
$te, Vado crude! , sarai contenta, Avrai . 

Due vittime al tuo sdegno, e col mi» «angue 

Terminerai di satollar tue brame. ( fatiti 

SCENA, pt 
\ l t _ , , 
Jlvifa i Cratere. 

'AÌV. La difesa che $ altri aver ricuso 

Da te imploro, german. Son rea, gli £ vero, 
Ma tuo sangue son io. Fu amore alfine 
Che m'indusse all'eccesso. Amo Germondo, 
Mi disprezza l' ingrato . Ah .' chi potrebbe 
P'un vilipeso amor frenar lo sdegno? 
Deh Cratero, pietà. 

Pra. Jietà non mettj. 

Ma negarla non so.. Soldati , a voi 
Consegno Aivida, In custodita parte 
Sia celata per ora al regio sdegno. 

'jflv. ( Concedetemi, o Dei, tanto di vita 

guanto basti a veder le mie vendette. ) fra ifU&f, 



ATTO QUARTO. n 
SCENA IV. '. , 

Cratere fin RasmcniÌA, 

Oh amore! Oh amor! Oi in te produci almondo 
Quanto strane follie! Tu i' ire aceenji 1 , 
Tu le paci scomponi, animi 1 vili, 
Avvilisci gli audaci, opprimi in seno • 
le più belle virtù; sai eli sedurre 
Tutte 1' arti più scaltre, e a chi si fili, 
Lieta pace prèmetti e guerra apporti . 
Di due giovani amanti, oh: come beilo 
Sembri, amor, fra le labbra! Oh! quat rimembra 
Esser dtbhì felice il caro nodo 
Di que'due ch'in due petti Innno tin cuor solol 
Ma cambiato d'amami in quel di sposi 
L'uso, ÌI nome, ii desio» la confidenza 
Degenera in dispreizo e spesso in odio, 
Che i difetti celali uso discopre., 
E le fiamme consuma il tempo edace. 
Cotesto è il fin di chi d' amor si pasce i 

10 di lui non mi pasco, anzi l'abborro. 
ftei. Ah dimmi per pietà, Cratero amico, 

11 genitor che fa J Vive? Respirai 
O trafitto morì ! ' 

Cr*. No , no Rosmonda , 

Vive il tuo genitor ; irta fra catene 

Latigue per mi ragion . ' ' • 

Res. Per sui cagione 

Peno misera anch'io. La sua fierezza 

Esser cruda mi fa contro me stessa . 

Ma lieta soffro ogni tormento in pace - ■ .■ 

Se il padre mìo la mia costanza approva, 
pc*. Per poco ancora soffrirai dai crudo 

5j disumana legge . 
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R«. . Ahimè, che dici ? ,. 

Cra. Superati dal sangue i giusti affètti 

Ti trarrà la sua mono. t , 
H«. Ah non fia vero, 

O tu menti Cratero, o nel mio seno .". ■ 

Con p:ù salde radici amor s' imprime. 

Ma deh! potesti rivederlo almeno. 

Tu al carcere mi guida, io ti scongiuro 

Per i numi del del , 
Cra. Tra.pochi istanti < ■ 

Qui lo vedrai se di vederlo hai brama; 1 

Eccolo fra custodi ; a lui favella 

Pria ch'il re te lo vieti, c (pei momenti 

Che cortese ti dona il fato amico 

Usa caura in tua prò. Placa l'altero, 

Modera il suo furor. Pianai , sospira, 

Ch' inutil non sari forse il tuo pianto. ( pane. 

SCENA V. 
Raimonda poi Mirica fra guardie. 

Rei. Oh Dei; tremo in vederlo. Io nou ho cuore 

D'ahar le loci a rimirarla in volto . 

f si trattila* alquanta in ditpart* . 
Alt Oh crudeli de! fato aspre vicendel 

Io re possente , io genitor felice . 

In un sol d'i perduti ho fig)i c regno? 

Perdite dolorose, ambe possenti 

Ad avvilire il cor più saldo e forte. 

Furi gran Irene i! regnar; mirar soggetti 

Gli uomini al tiro voler che per narura 

Eguali sono al re , Dispor col cenno 

Del destin de* mortali ; e se non puore . ' 

Crear co' numi, avvicinarsi almeno 

Al 



atto Quarto, 4? 

Al lor potei nel far felice altrui. 

Ma guai maggior felicità d'un padre .* .<- 

Che l' immagine sua miri ne* figli 

E di viver in essi invan non speri 

Anche dopo di rita. il giorno escremo? ' 

Empia , cruda fortuna 1 Ab mi privasti 

D'ogni ben, d'ogni speme; indi aggiungesti, 

Alle perdite mie non preveduto 

Il tormento maggior . Rosmonda infida , 

Termina di punirmi. Ah figlia ingrata/ 

I tradimenti tuoi, le tue menzogne 

Mi pene tran nel cor. Serbar la vita 

Al nemico Germondo il giorno istesso 

Che giuri a me di procurar sua mone ? 

Oh! tradirà natura... Ahimè , che osservo! 

Qui la sleal ; Vien ella forse armata' 

D'altri esecrati inganni? O vien l'audace 

Piera ministra al genitor di morte ? 

Occhi miei non mirate if truce aspetto. 

Tu resisti mio core all' empie voci. 
Rei. ( Ahimè, che fiero sguardo ! Ahimè! (guai lampo 

D'improvviso terror gettonimi in faccia ì 

Mi scopri; non mi parla. ) 
Al: '■ (Il suo rimorso 

L'avvilisce, l'arresta. Afa che nel volto . ' 

Scritta è la colpa sua. ) ( mirandola toit' occhi* . 
S«. Padre, . . 

Ah. ■- T accheta , 

Questo nome sì sacro, alma spietata, '* „ • 

Non pronunziar mai più . 
Boi. Che mai ti fece 

Stelle! la figlia tua? 
Alt. \ Barbara figlia! 

Boi. Barbara a me ? Ma in che t" offesi r Io chiamo 

Iu tescimon deli' innocenza mia 

Tutti i numi del citi . 



■ t» ' | . a o s li a n 0 4, 

Mi. ! Tradisti il pad*,.- 

E orro* neri tenti a profanai gli Dei ? 
Boi. Ma cjual colpa , signor . . ì | 
Pei: tuo rossor*,, 
Odila, stellerai». li ferro ìq por« 
Alla destra d'Alvjda; «IJa dovei ... 
Dell'odiato Germondo in seti vibrarlo. 
Tu perfida, svelasti il grand' arcanp , _ 
Tu serbasti da morte il mio nemico ■ ■ . ù. 
Che risponder potrai! Celar non giova . 
L'amor tuo pertinace . Invan .pretendi 
All'indegna passion cangiar aspetto. ■ . - t . 
Me tradisti ed Attilio. Ecco il tuo fallo , 
Ecco la colpa tua. Dillo iu stessa 
Se sia giusto il mi» 'sdegno , e se potrai 
pali' offeso mio eoe sperar perjqnn . 
Jt<». Padre, noi niego . Io dalle man d'AIvioV 
Tolsi il reo ferro . Uu tradimento eaorrRB 
fu impedito da me.,. 
éU. rerfUa, iniqua I ■ 

Tradimento rappelli ? ... Scellerata! 
T'odio, t'abborro, ti vorrei distrutta, 
Annichilata ... indegnal..,, i- (f«* Wftt» 4 (M , 
■Ro,_ l: • - * Il tuo furore 

Modera un sol momento , c ! e mie voci 
Prima di cori dannarmi odi pietoso . , 
Più rimedio non v'e ; morir dobbiamo, 
Onde pria di morir , tutto ti mio core 
Vengo , padre , a svelarti . Ancora in petto 
Serbo 1" antica fiamma . io per Germondo 
Ardo ancor , non Jo 'niego . Egli mi parla 
Dolce così, così pietoso c meco 
Che non amarlo io non potrei . Ha un alma 
Che tutti vince i più sublimi eroii 
E tu stesso lo sai ; tu che ne avesti 
Cotante prore un dì. La vita, il regno 
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Non offre a te della mia destra in prezza » 
Qual più dell' amor suo sicura prova 
Darci potea ! La spada sua mi porse , 
Il sen mi presentò. No . non pois' io , 
Padre , con chi m' adora esser ingrata . 1 

Me. Troppo dicesti cu; troppo ip soffersi . 
In faccia mia del mio nemico i Vanti 
Rammentar non paventi? Olà, raffrena 
La sacrilega lingua , empia , mendace , 

Ros, Dissi; ma tacqui il più . Fin' ora udistf 
Dell'amante le yoci j ascolta , p padre , 
Della figlia gli accenti, il sangue sparse 
Del mio genman , del figlio tuo t raffino 
Questo te di Norvegia; egli.. p nimico 
Di te ; tanto mi basta , ond' abbia in pellet 
A chiuder il mio foco ed a vestire 
Di sdegno atroce la pietà, l'amore, 
li desia le mie nozze , e in vari le spera . 
Pria ctie porger la destra al mio nemico 
Tutto il mio sangue io spargerò dal seno . 

/ile. Chi 1" amante p la figlia in te ravvisa ! 
Del tuo perfido cor ebbi prove, 
Ma la virtù solo col labbro ostenti , , 

Ros. Oggi vedrai, se all'amor mio prevalga 
La mia fortezza. Oggi vedrai , s'io sappia 
Senza plcraggiar il geniror, l' amante , 
Ad entrambi serba; V amor , la fède . 
Con la mia mane priverò Germonap 
Della spoglia più cara, e il tristo dubbio 
Toglierò dal tuo cor . Che maggior prova , 
Padre , ti poss' io dar del mio rispetto ; 

jille. Muori; ma non sperar con la tua mortj 
Soddisfar ai mio sdegno ; allor che porri 
Nella tomba un amor di te non degno, 
Odio vogl'io da te, Viio'ch'abborrito 
Sia da te di colui perfino il nome, 
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Che orma non resti dell' immago odiata 



Nel tuo cor avvilito, e allot potrai 
Sperar eh' io t' abbia a richiamar mia figlia 
Re>. Questo è troppo voler . Sai che talvolta. 

Arbitri non siam noi de'proprj affetti. 
Alt. Può ragion regolarli . 
rh. Ed io fin' ora. 

Feci con la ragion fona a me stessa . 



Sit. ( EiCco Rosmenda; arditi trarrolla mero 

Per tiaffiggerle il sen. ). 
Ale. Vassallo infido, {* Sf 

Dimmi, a che vieni? 
Stt. A custodir Rosmonda , 

A toglierla da te. 
Km. Chi ciò f impone? 

Gecmondo il nostro re. 
Alt. Perfido, indegno.' 

E da quai fera mai tanta apprendesti 
Orrenda infedeltà ? Me non conosci ! 
M'abbandoni, m'offendi e- mi dileggi? 
Stt, Tinche tu fosti re fui tuo vassallo, 
Ora del nuovo re vassallo io sono. 
Questo è l'uso comun. Dall'uomo saggio 
S'adora il sol nascente; ed è ben stolto. 
Quel che segue il destin degl'infelici. 
AU. Sensi d'anima rea... 
Stt. Soldati a voi. 

Custodite Rosmonda ì il re l'impone. 



SCENA VI. 



Suntnt etn ugnila « ditti. 
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A T X O QiU ARTO, «i 

S. C E N A VII. 
' • 1 ■ Girotondi t ditti . 

Gir. D I qual re si favella ! E chi t'impose 

D'assicurar la principessa? 
Sii. (Oli stelle I 

Che risponder non so. ) 
Ras, Crude! Germondo, 

Vuoi fra lacci il mio pie f 
Alt. Da un re tiranno 

Altro non puoi sperar . 
Gir. Lo giuro ai ìiumi , 

Non fu mio questo cenno; e tu Stenone 

Parla; ehi te l'impose.' 
Su. ( Amor m'assisti. ) 

Se non fu cenno tuo , tua brama almeno 

Interpretare e prevenir incesi. ... 

Alerico non può che nella figlia 

fomentar nuovi sdegni , e nel sottrarla ,. 

Da ijUeJ ciglio erudel credei servirti. 

Dehi mio re, se ti (piacqui., .. 
Gir. Amico, un'opra 

Grata al mio cor tentasti . li sul pensarla 

Metta grata merce. s 
Sti. ' ( Segni fortuna 

Il mio disegno a secondar. } Cocesta, • .■ 

L'opta sola non i che di mia fede 

Esibirti vogi'io. Di Golia al regno 

Non è ignoto il mio braccio , e se non sdegni 

Me fra seguaci tuoi ... 
Air. -Di ^uell'iadegoo ( * Ceimmiù , 

Fidati pur. Per mia vendetta il cielo 

Facciali riposar ne' suoi consigli: 
SU, Ecco il barbaro re ; vonia crudeli 

. -. j Tutti 
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Gir. Comprendo i moti 

Dell'acceso suo cor. 
SU. Sd che non suole' 

Preceder al servir' premio o mercede, 

Ma in tua botiti, ma in tua pietà fidando' 

Grazia a te chiederò. 
Gif. Chiedila ; io tutto 

Soglio a' tutti don?.: . t - 
Ste. ■ Perdon implorno 

D'Alvida al fallò. Ella sari mia sposa 

Se l'approvi, signor. 
<2*f. Viva , e sia reco- i 

Se tua sposa la brami, 3 te la-domi . 
iti. Grazie alla tua pietà.' 
Gif. Vedi Alerico* 

guanto facile i'sono il usar demenza. 

Morto Alvida mi volle ; io le dò vita s 

Morto tu mi volesti , e ancor V è tempo" 

DÌ pietà, di perdon . 

Pietà , perdono' 
Chieda chi è vii , non chi riserba in petto" . 
D' Alerico il gran core', 

" ( Avverso fato , 

Vuoi due vittime ancor del sangue nostro. ) 
Str. Alerico non più; troppo t'abusi 
Della mìa tolleranza . £ chi mai fora 
Atto i soffrir il tuo furore insano? 
Giunta è l'ora fttai. Per chiesto solo- 
Qui ti feci cordar; rjut dove - Attilio 
Forse m'ascolta; e in testinìon Io chiara* 
Del mio giusto rigor. L'ultima meta 
Tcrl r orgoglio" tao di mia pleiade , 
le leggi offese, l'amistà violata , 
I neri tradimenti, i torri e l'onte 
Fatte ad un re che la pietà profuse 



ATpÓQVARtti, éf 

Reo ti fanno ili morte. Io ti condanno , ■ ' ■' 

Guizzi nel sangne «no la tronca testa . 
Sai, ( Ahi sentenza crudel ! ) Germondo , osserVà 

In volto al padre mio.,.- 
Alt. < Taci , Rosmonda, 

E se tuoI compensar le colpe anda te , ' 

Più non patlar. Lascia eh" a niorte io vada. 
Ger. Stenon , vanne a Crateri) . A luì fia notò 

Ch' è mio voler che qui muoja Alerico; 

Eì destini il ministro al fatai colpo. 
Sti. Obbedito 1 sarai: - {parre co - sufi tttUtti 

3 C E N A Vllf. - 
G:rmcnde i Raimonda y Altrùi .- 

Gif. Voi Io guidate ( ài aititi, 

Al carcere di nuovo". Ivi l' ingrato 

AU'iiltim'ora si prepari. Eppure, 

Credimi principéssa, ancor io sento 

Pietà Ai re nel condannarli il padre. 
Ssj. Ah crudele mi deridi . -- • ' 

Me. ti eénrirf mio" 

fiati trasgredir. Soffrì Rosmonda c taci. 
Gir. Io deriderti? Ah! no. Vedi s'io t'amo, 

Vedi bcll'idol mio se il ver ti dico. 

Vi ancor tempo, Alerico. Ancor potrebbe 

Rivocarsi il decreto. Ah cauto pensa 

Fin ch'hai tempo a pensar. Sarebbe incoia 

Opportuno al tuo fato il pentimento; 

Pensa a quanto ostinato oggi tu perdi i 

Pensa a ciò che cedendo acquistar putir. :. 

Hai desio di regnar? Ti certo il regno. 1 / . ! ; 

Brami la liberti! Sciolgo i tuoi lacci.., 

Di vittorie sei vago ? Eccomi reco, ... 

Vuoi compensar del figlio tiio la morte ? 

Sia 



ROSMONDjt, 



Sia mia Raimonda, e ne" suoi figli avrà ■ . 
Rinnovato il tuo sangue . Ardcti ia seno 
Desìo di gloria ! A superar te stesso 
Ammaestra il tuo cori le addite cose 
Spargi d'oblio. Che più bramai potresti ! 
Che più darti pois' io ; 

Ale Tutto il tuo sangue . 

Gtr. Barbaro, discortese, il sangue mio! 
Inesorabil, fiero! ... Or va, mi scordo 
D'ogni tenero amor, detesto, abborro 
La stolta mia pietà... Morì... Custodi 
Quel superbo togliete agli occhi miei. 

Alt. Grazie o Giove supremo . È giunto alfine 
L'ultimo dc'miei mali. Non fui si lieto 
Quando la prima volta ascesi il trono. 
Nume ch'ai ciclo e al basso mondo imperi, 
Accogli un voto mio, l'ultimo, il solo 
Che fervido t' indrizzo. Alla mìa morte 
Succeda quella dì colui che abborro. 
Sparga da più ferite il sangue infame , 
E tutte provi quelle pene orrende 
Ch' a me fece provar la sorte ingiusta. 



R*t. J\n Germondo.. . , 
Gtr. f... Non più. La mia piet 

E' inutile col padre , ed il tuo pianto 
È inutile 'con me. Vomiti l'alma 
Il perfido , l' iniquo ... e tu Ros monda ! 
Ah tu sei giusta, sì .. . ti leggo in volto 
Che tu stessa il condanni entro-al tuo core. 
£h finisca una volta il furioso'... 



{pm fa 
SCENA IX. 



cui! adì. 



Bctmtnd» t Girmonile. 




Vee- 



'ATTO £ VA STO. 

Vecchio le sue follie. Mori. Tu, il soffri 
Cangierà la sua mori: il tuo costume . 
Piangerai ma non sempre', e fosse forse 
Accuserai la mia lentezza in torci 
Il nemico più fiei della tua pace . 

SCENA X. 

Saimntd* sei* . 

-A.ff! Germondo, t'inganni. Ho troppo impressi 
Di natura la legge e ttoppo. care- 
Dei decoro mi sm le sante leggi 
Per lasciatoli sedur da un folle amore. 
È tiranno, egli e ver, ma è padre mio 
L' autor di mie mature . Amo pur troppo , 
Ma vantar non pois' io senza avvilirmi 
Una fiamma eh' offende il patrio cenno . 
Come! Estinto mi» padre avermi spera 
Men nemica Germondo I Invan Io spera . 
Mi potrebbe tradir la debole/za 
Dei sesso e del mio cor , ma da un periglio 
Che costarmi porrla vergogna eterna 
Io sottrarmi saprò con la mia motte . 
Si , si mota . Perduto il padre , il regno , 
La speranza, l'amor, la pace, il tutto, - 
È inutile la vita . A miglior uso . 
Impiegar non pottei l'ultimo giorno 
Del viver mio'ijuanto a morir gloriosa. 

Zini Adi' Atto quarti . 



r 

Stimmi* . 



E ATTO 




ATTO QUINTO' 

SCENA PRIMA. 



Cratere , Slittini, pepel» , guardie pei Germende. 



e guardie preparane le strale nere dinanzi la statua 
Ai Attili» per decapitare Alirica . 



. Ostina 



■/Stinato ÀI erico ancor resìste! 
Sic. Vuol più tosto morir. 
Cra Re sventurato 

Oggi dunque morrà; Condanni ogn'tii 
La pertinacia sua . Ciascun detia > 
Del mio signore e dì Raimonda H ni 



ATTO QUINTO. et- 



Gii stessi amici di Alerico in odio 

Han cangiar» per lui la lor pierade . 
Gir. Ahi guai vista fatale! Io che gioisco 

Sol nell' esser pietoso, a mio dispetto 

Usar dovrò la crudeltade ? 
Cra. ■ I numi 

Non che gli uomini, o re , dan lode e vantò 

Alla pietà che inutilmente usasti. 

Non aspettar eh' alla viltade arem 

L* abusata clemenza . 
Sti. I Goti istessi - 

Miran con sdegno il barbaro re vinto 

E porgon voti per la sua caduta . 
Ctr. Un sol non v^è , ch' in suo favor ini patii. 

L'unico difensor del mio nemico 

Io fui sin ora e Io difesi invano. 

S C E N A IL 
AhAi» e detti. 

Ah/. -Àh signor, e fia ver che ma pieraite 

Perdoni il fallo mio!. 
Str. Si, di Stenone 

Alle preci clonai le proprie offese . 

La ma colpa mi scordo e da me apprendi 

Quella virtù che non conosci ancora. 
Alv. Dunque nel mio perdoh noti ebbe parte,, 

Gcrmondo , l'amor tuo. 1 Sol di Stenone 

Mi donasti alle pieci? 
Ctr. Égli n'ha il metto 1 

Alv. II tuo dono riprendi . Io non mi curo 

Di vita, o libertà , se del tuo affètto 

Lusingarmi non posso . Odio , aoborriteo 

Colui che me difese , e volontaria 

Tonio a ripe* fra duri lacci il piede . 

E a Stc. 



',R 0 S M 0 K D A . 



Sic. Crudelissima donna! 

Cra. ( Ecco d ; amore i 

La follìa , la baldanza . ) 
Ctr. Ah non volere 

Sparger AÌvida i tuoi sospiri al venta. 
, Scorda me che non t'amo. Ami chi t'ara», 

Il tuo fato seconda ; alfin Steaone 

Degno è di te . 
Alv. Degno di me quell'empio» 

Non conosci il suo cor . Di Tradimenti 

Ha capace, il desìo se non il braccio. 

Se un codardo tu cerchi in lui lo trovi ; 

Se un infido tu brami in luì lo vedi . 
Sie. Che ti feci, crudel , per meritami 

Cosi ingrata mercè ; ■ ; 

Alv. Mcrra il mio sdegno 

Quel che far uon sapesti . Un mio comando , 

Vii ti spaventa e mi domandi affetto ; 

Va eh' indegno ne sei . 
Stt. Pèrfida donna, 

Amante sol di tradimenri J A prezzo 

Dunque solo di colpe amor tu vendi ! 
A{v. T inganni ; amata avrei la mia rendetti 

Non 1' indegno ministro . 
Stt. Oh! me infelice, 

Che ti credei! Signor, mira a'ruoi piedi 

Un reo di mille morti . Io di Rosmonda 

Tentai spargere il sangue,, e uscì il comaadq ' 

Dalle labbra d'Alvida. Ah sì,, mi rese 

Cieco a tal segno il mio protervo amo/c 

Puniscimi d'aver presraro orecchio 

Alla femmina rea . 
Ctr. Perfidi, entrambi 

L' ira mia proverete . E che vi fece 

L' infelice Rosmonda l 
Ah/. Ubi rivale 

Tal- 
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/ ATTO QUINTO. *f 
Tollerar hod potevo . 

ibr*. < Oh. mio rossore ! 

Qjial germana ini dier" l'inii|ue stelle?) 

Stt. Sire , col mio raior.... 

Gir. Del* tuo valore 

Ebbi prove bastanti; anima indegna ! 
Zelo fu del mio amor che ri condusse 
Rosmonda a insidiar? Troppo sai l'arte 
Del simular . Noii ti conobbi in volto 
Un' ombra di timor . Non penò il labbro 
A proferir menzogna. Ah più spavento 
Mi fa il tua coi die mille- spade. 

Su. Oh stelle! 

Che non fa , che noti tenta amore in petto ! ■. 
Che non puoie il suo foco? 

&er. Io viro" un esempicl 

Ai delitti d'amor lasciare al mondo. *• 
Olà , 1' empio s' arresti ; indi a! supplizio 
Traggasi e mora. 

Su. • Ah della morte il ceffo 

Non mi spaventa . La memòria infausta 
D' aver amato di fierezza un mostro 
D' Qrror m' ingombra e di tormento il seno j 
£mpia donna, morrò; Ma furia errante 
T agirerò co' sdegni miei fin tanto 
Che stanco il eie! di soffermi in terra 
Te meco tragga ad infestar t' abisso . 

( i*m fa' utiitti 
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J Tu donna spietata .... 
Cw. Ah sire , in essa, 

Jl mio sangue ravvisa . Io sudai tanto 
Per serbarle degli avi il fregio antico; 
Non volerlo oscurar con un castigo 
Che me ancora comprenda . 
Gir. A' metti tuoi 

Dò la vita d'Alvida. Al patrio cielo 
Guidala [osto e il temerario ciglio 
Più non ardisca di fissarmi in volto. 
Cra. Oh di re^ia demenza esempio raro ! 
Mv. Ahi sentenza più ria di motte stessa! 

Sorte iniqua! empj Dei!... Che Dei? Che sorte? 

Io feci.il mio tksrioa; a ine s'aspetta 

Di mia mano punirmi . Il don funesto 

Che di vii?. , Gcrmondo, a me concedi ■ , . 

Poco mi gioverà. Con questa mano 

Che non seppe svenar due rei nemici 

Svenerò questo sen; passerò un core 

Ch' è V oggetto maggior degli odj miei . 

( ptrufra guardi*. 

SCENA IV. 



.JVL 



llsera umanità ! Ma il suon funesto 
Dei lugubri oricalchi il re ci addita 

Con- 
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ATTO QUINTO. . 7t 
Condotto a mette, ( , ; 1 ; 4 

Gir. < ( Se il mio euot vedessi . 

Sventurato Alerico! Ahsi richiami ;.l " 

Lo sdegno al volto; ad infierir m'insegni 
Di tanti rei Io scellerato stuolo . ) , 
Cm, infelice monarca! ove ti guida 

li feroce tuo sdegno. ( AUrict i avanzi. 

G * r - Allin sei giunta i : 

Orgoglioso Alerico, al punto estremo. 
Osserva in quella spada il tuo supplizio* 
Il carnefice tuo rimira in volto . 
Che te ne par • Vagliano questi un regno > 
Vanne, eroe sconsigliato ; ostenta a fronte 
Della mone imminente il tuo coraggio. 
Alt. Stupirai nei ; veder con guai fortezza / 
Vadasi incontro' a morte . Animi: vile , 
Tu non comprendi della gloria il pregio, 
Questo vaie assai più di regno e vita , v, 
E per essa'darei ben mille volte 
La medesima vita e mille regni*. 
G.f. Va, consolati dunque. Un raro esempio 
Lasciar potrai alle future «adi , ' ' 
Quanto mai pirleran di tua fortezza - . 

Le genti ammiratrici ! In quapte guise 
Si bella storia esponeran le .scene > 
Vedrassi un ic che per non dar la figlia - 
In consorte all'amico, i suoi vassalli , . 

All'eccidio comun barbaro espose. . . .. ■ 

Vedrassi un padre domandar vendetta 
Per un figlio ch'io guerra estinto giacque. 
Un ingrato-vedrassi oltraggi ed, onte 
Render a chi gli offrìo la vita e il regno 
Si , .si vedrassi un ifors'ennato acceso 
Di vana ambìzion morir contento 
Per il folle, desia di morir forte. 
, Ma non sperar eh 1 il popolo si desti 

1 E 4 A. pie- 
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A picti del tuo fato . Ir» piuttosto 
Avran contro di lev dirimei stolto 
Gli spettatori della cai tragedia . 

Ale. Audace, attendi pria eh' il giusto cielo 
Faccia le mie vendette, indi potrai 
Figurarti tragedie assai più orrende. 

Qtr. S'incominci la tua. Ministri, a fot 
La vittima consegno . Il giusto colpo 
Cada wvra il suo capo... [Ah che mi sento 
L'alma ancora, a unte, ) Muoja /Merico . 

SCENA V. 

* Boitqend* e ititi. 

A«. A Lirico tnorfÌy>roa J sÌ concedi 
Alla figlia vederlo anche una volta. 

Gir. A che vieni Rosmonda? A pianger mesta 
Dell' ostinato genitore il fine ? 

Ali. Ah se mi vieni a funestar coi pianto , 
Non conosci U mio doolo o non lo enti. 

*ts. Padre , a renderti veOgO <jueila vita 
Che tu donasti A me; se la mia morte 
Desiar tu mostrasti, anzi col ferro 
Per mia eagion tu procurasti invano', 
Giusto è 'che pria del tuo morir tu vegga 
Spirar la figlia ma f ultimo, fiato . 
Padre, io voglio morire, anzi Io deggio 
Per compiacerti : aspro velen possente 
Già succhiai colle labbra. Entro al mio seno 
Chiusa e la morte, e mi rimane appena 
Qualche istante di vita. - ■ . * - 

Gtr. . ■'■'-{ Ahimè! che sento 1 > 

Alt. Oh figlia di me degna ! . 

Ani. Alfio Germondo, 

Potrò dirti eh' io t' amo. Allora il dito- 



atto gii i sì a: fé 

Ch'ai padre mio, ch'ai mio german non parso' 
Con !' amarri spiàcér ; S' io passa 3 moire 
Perdona al min rigar; scorda l'ingrato 
Labbro cbe ti oltraggiò . Conobbi assai 
L'amor tuo , la tua le; ma con poteà 
Senza oltraggio del padre esserti grata . 
Deh per pietà di questo sol ti prego 
Nanzi la morte mia. Tu, padre amato, 
Perdona al tuo nemico: e tu Germoado , 
L'onte e 1' offése al genitor perdona; ^ 

S'io ne fui la cagion. Nella mia romba 

Siano gli odj sepolti . Il sangue sparso 

Dell' estinto germano abbia l' intera 

Sua vendetta da me ; questo sol dono 

t)na figlia , un' amante al punto estremo 

Chiede a un padre pietoso, a un re eh* l' zaini 
'Mt. l Tacete oh di natura affetti ascosi, . 

Tacete. per pietà; non mi destate 

Palpito di dolor. Moriara da torri;) 
Gif. E sarà ver , bella Rosmonda, oh Dio! 

E sarà ver cbe l'innocente labbro i .. 

Bevuto abbi» la motte? 
Sei. Ah sì ; mi sento 

Giunta al Sa della vita. Appoco appoco 

Veggo il giorno oscurarsi e le pupille 

Miran confusi e tenebrosi oggetti ; 

I palpiti del cuor crescendo vanno, . > 

E la tremula voce ormai non vale 

À scior i lenti ed interrotti accenti . ■ 
Ah. Muori pur generosa oh figlia, oli vera? 

Pane di quesior cor, del sangue mio 

Ci riunirem fra poch' istanti , in luogo 

Più felice per nei , 
G*r. Nunji del cieio, 

Dorrò peidcr Rosmanda» Anima mi*,- 

Cosi 
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■ Cosi totto mi lasci? -. y . 

&at. Oh Db ! Ge^mondo, i 

Che gran perdita è mai questa che piangi ì. 

Queste infelici mie frali sembianze 

Onde ti piacqui , c queste infauste luci 

Onde ferito il seno tuo rimase ' « - : 

Vedrai tosto cangiarsi. In un momento 

Vedrai sparir dal volto mio le rose . 

E ili un tetro pallore annuvolarsi . 

Vedrai languir le spente luci e il labbro , 

E In aspetto d'orror cangiarsi il riw i ! 

Reie fredde le membra a re saranno ■.. 

Oggetto di terror se prima furo • • ' . 

Incanto agli occhi tuoi ; questo i Germondo, 

È il fin della beiti. Deb I non volerti 1 . . 

D'una perdita vile affligger canto . , : : 

Ama io spirto mio che lungamente 

Viveri, t'amerà. Piacciati amico, 

Più di Aie la mia. fede. .i. Oimè ! già l'almi 

Mi si stacca dal seno; ai-labbro c-giunca, 

Più non reggo le membra. Addio Germondo. 

Addio padre' adorato... . Addio... .per .sempre. [p*r. 
Gir. Tu la segui , Cratero . Il cor mi manca. ,-■ 

lei uccide il veleno e me il dolore . 

Porgile se ir' è tempo alcun soccorso. {pirti-CrMtn, 

Barbaro genitor , quii ,cor mai' vanti ; 

Non ti muove a pietà la propria figli» - 

Ch' a morir tu guidasti! 
Ale. .'..Iavan pretendi 

Ch'io ti sveli del cor .gli occulti moti,. : 

Se soffrir dee 1' umanità il dolore 

Dee la virtù d issim ularJo ancora. ; 
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SCENA VI. 
Cr»ter* che tura» e ditti . 

Cr». A.H mio re, non fu a tempo il mio soccorso 
Rosmonda fra le mie braccia morta . 

Gir. Infelice Germondo ! Ecco perduta ' 
Ogni speranza mia. Mira superbo, ( ad Attriti 
II barbaro trofèo di rua fierezzi. 

Me. Non tormentarmi più. Venga la spada 
A (roncar il mio capo. Il cenno «io 
Perchè sospendi? E tu ministro eletto 
Al mio supplizio a che trattieni il colpa f 

Gir. Ahi nói rivi spietato. "Io più non curi» 
La morte tua . Fui di Raimonda amante , 
Pugnai per essa e sol per essa ho vinto . 
Or eh' estinto c il mio ben, né del tuo regno 
Né di te più mi cale. Il tao rimorso , 
IL tuo tatdo dolor sia del tuo cuore ..' 
Il carnefice crudo. Una sol morte : 
Poca pena sarebbe ai tuoi delitti. 
Tante pene crudeli e tante morti .'' " 
Piova , barbaro re , quante riserba 
A te il vindice faro ore di vita. 

Al*. Oh spietato destino! Oh re inumanot 
Dote s'intese mai eh' a un infelice 
Si neghi anche la morte ? Ah :sl crudele , 
Vuoi eternar nel seno mio le pene , 
Perchè siano le mie pene d' inferno. 
Ma nò, non v'e nell'orrido profondo 
Pena eguale alla mia . V ardente foco 
Ch' abbrucia e non consuma . Il freddo' gelo 
CI/ agghiaccia e con ristora. I crudi serpi 
Ch' avvelena» co' moni e non daa morte . 



ff ROSMONDA- 

Le acute spine, le taglienti spade, 

Le pesanti catene, ì bronzi, i marmi, 

ì schifosi binimi, I zolfi accesi, 

Le continue vigilie, i Seti stridii 

ie bestemmie , 1' ingiurie* le percosse y 

L'ugne rapaci delle crude arpìe, 

Delle furie 1" aspetto ', e, degli orrendi 

Spiriti condannati il torvo ceffo , 

Cioje a me sembrarìano , appo di questa 

Peni crude! ch'il seno mio tormenta. 

Cratcro , pit pietà quel ferro impugna , 

Passami ii seno . Ab 1 che lo chiedo invand 

Di Germondo al seguace. Amici, oh Dio i 

Chi pietoso dì voi mi vibra un colpo ì 

figlio, ah tiglio, ni almen da quella tomba 

Scagliati e dammi mone; a tante pene 

Togli tu almeno ti genitor dolente . 

Ma che ? Tutti negate a me di morte 

L'infelice conforto! Empj , crudeli 1 

Se non ritrovo il mio soccorso ia terra, 

Se mi niegan pietà gli Dei del ciclo , 

Invocherò le deità tremende 

Dell'orribile inferno. Io non disperai 

Dai ministri crudei del cieco abisso 

Quella pietà che fra di voi non trovo . ( parie. 

SCENA ULTIMA. 

Gir/pende, Crattrt, guardi*. 



Gtr. XNfclice Rosmontla, idolo mio; 
Che tal mi set dopo tua morte ancora. 
Orni aatio infausto al nascer tuo spiendea t 
Si , tu sci là mia sposa. Altra giammai 
N«n stringetommi a( sen. Lo giuro ai Numi, 

Lo 
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ATTO QUINTO, 
pi ghiro a te che guai mio ninne 'adoro. 
Ah se più non ti veggo, ancor ti scino 
però viva nel cor ; riè per eterno 
Variar di tempi, ne per fato avverso 
Da questo seno in cui t'impresse amore 
Cancellerò la tua diletta immago. ■ 
Andiara Cratere, e all'onorata spoglia 
Diasi guai mcrta sepoltura illustre , '■ 
Andiattì; che sopra il freddo busto ancora 
Versar v 0 gl' io fiumi di pianto. Andiamo, 
Che se più resto il mio dolor tn' uccide . 
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PERSONAGGI. 

ARTEMISIA regina di Caria vedova, dt Maaiolo, 
EUMENE principessa sorella di Mausolei . 
FARNABAZE principe di Persia. 

NI CANORO figlio d' Artemisia in abito di pastore" 
sotto nome dì Eutìso. 

CLORIDEO capitana delle guardie reali . 

PISISXRATO ministro di Caria amante di Eumene, 

LISIMACO confidente e seguace di Farnabaze . 

TALETE custode e ministro del tempio . 

2EONTIPPO vecchio fastore. 

Ministri del tempio , - 

Seguito di Fartiabaze , 

Guardie di Artemisia . 

La scena si rappresenta nel vestìbolo del [empio in A- 
licaraasso, ov' è b tomba dì Mausolei. 

\ 

. AT- 
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ATTO PKIMO. 



SCENA PRIMA. 



Tatti, «„ ttfuln ài mioìstii dd umfìi 
* guariìit. 

T 

J.Te mimstri, e nella tomba augusta 

Che di Mausolo «tinto il ceiier chiudi, 
Risvegliate le fiamme . E voi custodi 
Annunziate alla regina -afflitta, 
Cile il varco e «etiiwoi , e efie all'usato uffizio 
Può segau r ormc della sua pleiade'. 

( Li mìnimi entrano ntt »»w/„, , A i CHm 

guardie partono per altra via 

Oh di fc coniugai ivo* inaudito,' 

Me- 



4 ARTEMISIA. 

Memorabile esempio! Ancor non cesia 
Dopo di un lustro consacralo al pianto 
Nella mesta regina il duol , l'ambascia. 
Ma chi è il pasior che arditamente avanzi 
Nel vestibolo il piede f 

, ■ SCENA -II. 

Euri so e ditte , 

Sur. iNvan la fama 

Del superbo edilìzio altrui non empie 
Di biamoso stupor . 

{ avÀnzandotì gH»r dando il mauseUi. 

Tal, , Fermati i il passo 

A te non lice d' inoltrai . 

Zar. - Perdona. 

Tu eh' all' aspetto e al ragionar tuo grave 
Uora. rassembri del tempio, a me concedi 
Appagare il desio che ^uà mi trasse 
Dalle inospite selve. 

Tal. E che ti spinse 

Alla reggia dì Caria ? 

Eur. Anche ai remoti 

Più scoscesi dirupi , ov' io di latte 
Pascomi e d' erbe e di silvestri poma, 
Del/a tomba tega! si è sparso il grido. 
Né Cara mai, ne Cappadocia , o Lidia 
Né l'Ionia, o la Grecia, o il Perso impero 
Con maggior pompa consacrar mai vide 
La memoria dei re . Taì voci intesi ' 
Risuonarmi all'orecchio. Ho un cuore in petto 
Di mia sorte mal pago , e le bell'opre 
' Mi appagan sì che vagheggiarle aspiro, 
Non senza *peme d'imitarne un giorno 

I piò 



1 piti saggi cultori . Il vecchia padre 
Penetrò il mio desir.- ma invan si oppose 
All'àrSi» disegno. Ei mi confida 
La greggia un di. Lungi dal patrio ciglio 
La consegno a un pastor. La via ricerco 
Che conduce alla reggia, e a stento alfine 
Ritrovarla mi é dato . Un soj momento 
Niego alle membra di riposo . II piede 
Inoltro al tempio . Curioso il guardo 
Vuo' fissar nella tomba e tu mei vieti? 
Tot, Frena lo spirto intollerante. Aspetta 

L'ora opportuna a soddisfar tua brama. 
Benché nato fra' boschi hai tale esterna 
Apparenza gentile e mostri in seno 
Un sì nobile ardir , che ad appagarti 
In me il potete e l'amicizia impegna. 
Io custode del tempio a parte a patte 
Dell'alta mole spaziosa, altera) 
La esterna pompa e 1* intima bellezza. 
Farò che all'occhio tuo svelata sia.. 
Ma per or nnn è tempo . La dolente 
Nostra reina si attende . Ella due volta 
Per ciascun giorno visitare ha in uso 
Questa tomba funesta j e i marini bagna 
Di larghissimo pianto , e il cener fredda 
Dell'estinto consorte agita e scuote. 

Mar. St. tanto f ama dal suo fral disciolto , 
Qua) avrà amato il caro sposo in vita i 

TaI. Non si porrebbe immaginar l'eccesso 
Del reciproco affetto. Attirano entrambi 
L'ultimo giorno come il dì primiero . 

EW. E prole a lor non ha concesso il cielo? 

Tmì. Ah sì pur troppo 1 Nove lune appena 
Dopo il casco Imeneo, la rogai donna 
Diè alla luce un bambin. Bramoso il padre 
Di consultar sui pargoletto i mimi 
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Offri vittime e inceliti al sagro altaici 

E il sacerdote al sacrifizio cicero 

Questa risposta dell' Oiacol diede; 

Trini la mail™ dti!' amar ile! figli*. 

Pensa tu se re;.ar9 ambi dolenti) 

E se la gìoja si converse in pianto ! 

Vincer volci con, h costanza il duolo -- • 

La prudente reìna, aì detti oscuri 

Minorando la fc . Ma il debol rcg; , .-,». 

Ora tcinca nel pargoletto infante 

Un rivale nutrir , ciie un dì potesse , ' 

Di sacrilego ardor destar le fiamme ) 

Or temea , che Nieandro ( è questi il non»? i 

Di quel misero prence } ardesse un giorno 

D' altro vii foco ingiurioso al regno j. 

Indi non so se più cap.irliio p amante 

Al suo timor sacrificato ha il figlio. 

Ma sì apprcssan le guatdie . La teina 

Ecco s! avan'^a . Scostati . > . 

$Hr. Non lice 

Mirar d' appresso la reina angusta ? 
Lice altrove mirarla. Intorno al tempio 
Fuor che i soli minisiri altr'uom non «offre, 

tur. Mi celerò fra i sacri marmi . 

Tal. Parti, : 

f,nr. Ma se io parto rincontro. 

Tal. fih fui pur stolto 

Trovar sperando in un pastor rispetto . 

£«r. Non ti pentir d' essermi stato umano • 

Tal, Celati . 

É*r. Obbedirò. (> thir*. 

Tal, Non me n' avvidi 

Che fuggìvamì il tempo . Il parlar seco 
Dolce cosa pareami, e a parte il resi 
In bricvi potè degli aflàr' del regno. 

5C£* 
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SCENA IH. 



Animili», Cltridt», Gn*rdie ;T*leti, Parise in diif. 

Art. .Ah eh' io non posso a tjucl dolente aspetta 

Le lacrime frenar. Mio re, mio sposo, 
' Mio dolce amico Oh- Dio '. la piaga ognora 

Del cor nel centro si dilata e inaspra , 

E mortale divien. 
piar. Regina, il duolo * 

Sazio avrà de' tuoi pianti il re tuo sposo. 

Pensa a te, penta al regno . Il nostro affetto 

Cagliaci consolar. Vedovo il trono 

Non lasciar della Caria, c il tuo bel seno 

11 sospirato suecessor ci doni . 
Art. Ah che dì tu di suecessor? T'acchetai 

Non risvegliarmi il mìo secondo affanno . 

Se il ciel voluto dal mìo sangue avesse 

Della Caria il sostegno, in fasce tolto 

Non mi avrebbe il mio figlie,. Ah questa almeno 

Patte del genitor rimasta fosse 

A mitigar l'eterno mio cordoglio! 
CUr. Non ti doler se ci levaro i Dei 

Nel tuo tenero patto il tuo periglio. 
Art. Oh dt tremendo oracoli, fatale , 

Orrida voce , troppo presto i fati 

Risposar crudi al tuo predir funesto ! 

Poco tempo tremai del rio destino , 

Se il mio Nicandio pargoletto in fasce 

Mi rapirò gli Dei, Ah caro sposo, 

Il soverchio timor, l'amore ardente 

Che provasti per me, lì rese forse 

Alla vìia ; dcl figlio attento meno. 

Ma comunque ciò aia si, amor fu sempre 



ARTEMISIA. 



Che guidò Ì tuoi pensieri ; oh dolce immago 

Vieni e m'innonda di letizia il seno; 
Indi T affanno del piacer smarrito 
Renda più crudo , esacerbato il duolo . 
Olà : se nella tomba alcun si chiude 
O ministro o custode il van disgombri: 
Sola vuo' rimanervi; e nìuno ardisca 
Interrompere il corso a mia pictade. f eseene 
dulia tamia i ministri, i quali passano al tem- 
pio inchinandosi ad Art, 
Talete và ; fin che cui cener piango, 
Offerte siati dai sacerdoti al tempio 
Le vittime agli Dei. Clorideo, veglia 
Che non penetri alcun . Chi è quel pastore 
Che di celarsi fra que' marmi ha cura ? 
( a Taleti esservando Enriso, meli' atte che t'in- 
cammina al mauselte . 
Tal. ( L'imprudente si scopre). Un giovin spinto 
Dal desio di mirar de! ricco avello 
Gli scelti marmi e l'artifizio induitre. 
Art. fa che s' avanti. 

Tal. Accostati pastore i - - - . 

La regina l'impone. ( ad Euriio, poi in- 

thinandosì ad Artim, parte verso il tempie 
con li ministri. 

SCENA IV. 

Euriii, Artemisia, deridi» e guardie. 



Zar. {-flHcjuaì m'inspira {accettando 

Letizia i'd tea quel maestoso aspetto!) 
Ari. D'onde Vieni; chi. sci) 
Tur. Alta regina, 

Sul 
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Sai scosceso confiti che dalfa LHto- 
Questo regno divide ebbi' il natale. 
Enti™ è il nome mio; Zeontippo è quello 
Del mio buon genitoi. Qual genio- in Caria 
Ha guidato il mio pie, Talete il dine. * 

At:. Ali della tomba quel che vedi è il meno. 
Il prezioso tcsot che vi si asconde 
È il cenci sacro del monarca estuilo . ' 
Lo vedesti vivente? 

Zur. Unqua non venni - 

D" Alic amasio a vagheggiar le mura. 

Art. Se veduto l'avessi! Avea nel ciglio ' 
Dipinta la bontà. Virtù e natura ; ' - '■ 

Gareggiavano in lai. L'uria il bel volto , ' 
L' altra il bel cor signoreggiava in esso . 
Da sì amabile padre , oh che bel figlio 
Mi eoncesser' gli Deil Ma ohimè I rapito ' 
Troppo presto mi fu. Misera- madre! 
Da qual nuovo dolor toccar mi sento 
Crudelmente le piaghe ! Ahi questo pianto 
Sparso non i per lo mio sposo . Oh numi ; 
Pretende forse il misero innocente ;■*."! 
/ Fra il padre e lui la pena mia divisa ? '•" 
Lo preteade a ragion. Mai più m'intesi ' '■ 
Punger il cor si. crudelmente al nome iv "* 

Dello smarrito figlio. Oh Dio! Si vada 
Libero ad isgorgar pianto richiesto . ' ; . ' 

( enti* nella tomb», t chiudi. 

SCENA V. 

CAortdto, Turili e guardi*. 

dar. Tu perche piangi ? 

£*r, fi chi frenar mai puote 

■ ' ' A un 



Digitized by Google 



i« 4 & r R M hi I a*i. 

A un « atroec dolor la pena e il piantar 
Cfw. Teatro sei di. cuor. ■ 
tur. , - Ptr im nauta . 

Mi die costanza e per altrui pietade . 
Chr. ( Ah Piwtw4to.vÌcfl. Di Earc*baze . -. - 

Arri novelle , ) Olà parti. ( li Smrìu, 

tur. Signore ... 

Li regina mi soffre e tu mi scacci ì , . 
CUr. Va, il ministro di stato a te l'impone. 
Sur. Permetti altnen.che.fi venerare il tempio 

Conduca ) passi mici , 
Cler, Fa ciò che brami . ' 

Jmt, Ah se i mici voci ascolterai) gli Dei 

pietade amo della regina afflitta. , 

( furti vtW fi' tmt'9 , 



s c I N A Vi. 

Chridi* t Tìnitrat*. 



Clor. .Ritiratevi guardie. , . ( Uguarfa t iriiir*nt. 

Ti*. Ob me felice 

Che ri trovo qui sol . 

CUt. f Ba«o ragiona, 

Ch: la regina nella romba c chiusa, 

Sii. Farnabaze è oui pie»», 

CUr. AeecJs'ei dunque 

Della nostra amicizia il franco invito f 

Ji*. Lietamente )" accolse , e ealdo ancora 

Della pugna co' Greci a noi »ien spinto 

Da amor insieme e da ambizion di regno , 

Sai ch'ei vide Artemisia allor che invico 

Mansolo fece ai giostrato!' stranieri- 

Per divertir della smarrita prole 

Pai bel sen della sposa il duol crudele. 




ATTO PRIMO. ir 
Piacque al prence ti bel Tolto, e piace ad esso 
La corona di Caria , 

pldr* } Qh noi felici 

Sono un re valoroso! Abbiam fin'oii 
Languir minto nell'olMo sepolta 
Questa mima terra, jl re fra' vivi 
Sul gemea pei la sposa i or la consorte 
pianger non fa clic per lo sposo estinto , 
Quando vcarcrn ripullular fra poi • 
£ le palme e gli allori! Insulti e scorni 
Ci conviene soffrir. D'ozio ci pasce 
La gioventù. Van le beli' ani incolte, 
Sconosciute le scienze; e il Cario nome 
VÌI materia di ris» è ai Persi , a' Greci , 
Perduta è già del principe Nieandro 
La speranza per sempre. JI grido sparso 
Della mone del te trar Io dovrebbe, 
Se ancor viveise, ad occupare il soglio, 
O non è tra' viventi, od c in tal gai» 
A se medesmo il suo destino ignoto, 
Che non lice sperar dì pili vederlo . 
Dunque o ceda Artemisia al zelo, al dritro 
Di chi. le offre uno sposo o ceda il regno , 
Restavi ancor del regio sangue Eumene ; 
Passi io lei la corona, e Farnabaze 
Se non dall' una abbia dall' altra il soglio , 

fit. Ah Cloiideo , nel proferir fai note r 

Pensa che io sono adorator dì Eumene . 

Clcr. Ma sci nato vassallo e invan potresti 
Aspirar all' impero , 

Pis. lo sol pretenda 

D'Eumene il cor non la corona. Il Perso 
Ch')o invitai per tuo cenno, ad Artemisia 
Ha rivolti i pensieri} ta dì tal nodo 
Seco sol ragionai. Fino a tal segno 
M'avrai compagno all' onorata jmpre» ; 

Ma 
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Ma se ti cai dell'opra mia , tei dico , 
Non m' insultar , non mi privar di Eumene .' 

SCENA VII. 
Clirideo fri Artemìti» i guardie. 



CUr. v_JEde al pubblico bene ogni dittilo 

Di privata ragion. Ma dalla romba 

Veggo uscir k regina . Guardie entrate. 

( istmo li guarditi 
Art. Ora per pòco il mio dolore è pago. 

Co' miei caldi sospiri il cenci scossi, 

Lo baciai riverente, ed una voce 

Patvemi udir che mi dicca : ciò basta . 
Cior. Deh questa voce ti ripeta al core: 

Basta, basta il dolor, ti basti il pianto. 

Abbi pietà di noi se dì te averla 

Niegatì il primo radicato affitto. 
Art. Non parlarmi di sposo . 

CUr. E vuoi che il regno ? 

Art. Dov'è il pastor che qui poc'anzi io vidi; 
Cttr. Che ti cale di lui ? Passalo Ì al tempio . 
Art, ( La bell'alma dimostra il vago aspetio, ) 
Clcr. Regina , il prence Farnabaze , il forte 

Condotiier dell' esercito persiana 

A te sen vie» . 
Art. Quale desio lo sprona? 

Clcr. La sua mente m/è ignota. 
Art. Ad espiotare 

Manda alcuno i disegni. Io non l'ascolto 

Se di nozze Ini parta . . 
Cìtr. Il prence è tale 

Che non puoi ricusai senza periglio 

D'as- 
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D'ascoltare Ì suol detti . 

Art. ■ Ebbc-n si ascoici . 

Qui di Mausolo in faccia ergasi il trono* 
Quivi l' ascolterò . Sia meco Eumene, 
Meco sian tutti i più fedeli amici . 
Testimoni vi bramo all'atto illustre 
Di giustizia e pietà che .il cor mi detta . 
Tu Farnubaae ad ouorar t'invia. 

CUt. Ti obbedirò. Voglian gli Dei pietosi 
Che tua mercé, nostro destia migliori, 
E la virtù che nel tuo cor s annida 
Dia pace al regno e al tuo dolor contòrto. 

■ SCENA Vili. 
Artemisia ras guardie , poi Enfiti. ■ 



Art. lice al regno può dare , al mio dolore 
Il confono non mai. Perduto ho quello 
Cui [acquistar fiero destin mi vieta . 
Dianmi tanto di vita i Dei superni 
Quanto basti a onorar co" sagrifizj , • 

La grand' alma che vive entro al mìo seruK 
Gratitudin s' adempia e poi si mora . 

E«r. { Stelle! è qui ia regina. Ah non ardisco 
Nuovamente appressarmi. ) 

Art. ( Ecco, il gentile 

Peregrino pastor . ) Perchè t' arresti ? 

litir. Mi tratrietìe, o regina, il mio rispetto. 

Art. Accostati . 

Enr. Obbedisco. 

Art. Hai soddisfatto * 

: All' interna pietà ? ,' 
Sur. Si caldi voti 

Noa 



,+ jìKTZMISIjA, 
Non mi uscito giammai dal cor sìncero, 

Art. A guai fine «ari tesi ì 

Sur. Ad impettite 

Il sostegno dt Caria e il tuo confino*. 

Art. Si pietoso per me,» > • . 

tur. . Non metta meno . . 

Il tuo gran eoe, la tua bontà, I'«moréy 
Con cui tratti i vassalli, e me infelice 
Aecor li piacque ed onorar col guardo . 

Art, Volgi ad alti" uòpo gl'innocenti uffizj . 
Non ascpkan gli Dei le pieci umane) 
Se alla pietà 1' altrui voler contrasta , 

Tur. Pan tuo malgrado serenar quell'alma. 

Art. Tardo è il suffragio e la speranza vani. 

tur. Non è van io sperar fin ebe si vive. 

Art. Odio la vita e migliorar nori curo. 

tur. Tanto ti affliggi pel consorte estitito? . 

Art. il consorte ed il figlio in eoe mi stanno . 

tur. L'uno e l'altro' del par tri credi estinti !' 

Art. Ab sì: dell'uno in fra que' marmi. oscuri 
Si raggira lo spirto é it tener giace ; 
E dell'altro, che il elei rai tolse in fasce 
-Odo i gemiti ancor d'intorno al core. 

t*r. lo vedesti spirar? 

Art. _ ■ Nò, la pietadc 

Del consorte vietomnii il duo! feroce . 

tur. Vivere non pottiàf 

Art. Lusioghi invano' 

Il materno 1 dolor . 

tu*. Teste nel tempio 

Parvemi udir dai sacerdoti uniti 
Vittime offrir per la sua vita ai numi * 
\ Taléte interrogai. Cauto rispose: 
Ma mi fè dubitar. 

Ari, £>uai ria mercede 

Offri alla mia metà, velee spargendo 



Efart- 
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D'angoscioso desia sul cote afflitto? , 

tur. Perdonami , «ina i all' ara -innante 

Tra il fervor de' miei voti udir mi parve 1 
Una voce del ciel , che del mìo prence 
M' animasse a sperar la vita in salvo . 

Art. Afa lo vogliali gli Dei . Vivi Jl mio figlio , ' 
Venga t consoli della madre il duolo, 
Ma oime 1 S' ei vìve e se d' appresso il regger 
Dell' ocàéof pavento i detti orrendi; 
„ Tieml U madre dell'amor -del figlio,,. 
Ah che per me non v' ita pietade iti ciclo . 
Lo piango estinto, c s' egli vive il remo. 

tur. Non aggravar d' immagini iiincste 

L'abbattuto pensier. Gli oracol' sempre 
Veritieri non fiiroi .dopo il fatto 
11 non inteso ragionar si «vela, / 
. E spesso arvien cbs il fortunata evento 
Olirà al presagio spiegaziori ritrova. 

Art. Te ha il ciel mandata o per scemar mie pene* 
O p« £arle magiori. Al regio tettai ' 
- Ti coneedo l'accesso, e non discaro 

Mi sari il rivederti. I Dei cfae lian grata 
Eorse la tua innocenza, a te di nuovo 
/Parlino al core e tu per me li prìega , 
| Priegali non che all'alma lacerata 
Levin del tutto o in patte il duoi che' l'ange, 
Ma che dar pace con le odiate 1 noce 
Possa di Caria al regno, e a senno mio 
Posi» franca versar o piante o sangue ., {fiat 
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SCENA IX. 

Airi» «/#. 

.Ah sì, la speme i cor' dolce ristora , 
£ spelando Artemisia il duci potrebbe 
A grado a grado estinguersi del tatto . 
Spinto mi sento da una intensa brama 
Di Tede ria felice o meno afflitta. 
Grazie alla sua bontà, cambiate io spety> 
V odiata capanna in aureo tetto . 
Sappialo ti genitori ritorni anch'esso 
A riveder d' Alicarnasso il trono, 
Dove la fresca giovenwte ha speso. 
Chi sa qua! sorte a noi conceda il ciclo; 
Chi di sua vii condizìon si appaga 
Mostra gl'insulti meritar del fato. 
E lode metta chi il scader calcando 
Della vitmde a miglior grado aspira* 



FMM dell'Alto Fri»». 
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ATTO SICÒKDO- 

SCENA PRIMA. 

Guardie eh» Mtttìicma il tran* ; t iimibmictnt 

■ vtrj uditi. '• -■■ - 

deride» i Pitiitrme . 

CU. "^T(Jn ri faccia ni di. Farnabaze al fianco 
Veder uniti e collegati in guisa 
Che la tegina. sospettar ne ,possa . 
Io I' ho lascialo nel rea! palagio ( 
punr delie muta destinato albergo 
Al Peno piencc e al seguito pomposo. 
Uscito appena d'Attemiiia il cenno 
. Jlxtmìsi* . G P« 



' tt v jf r r t j> li 7^t. 

' Per esser scotta dalle guardie ai tempio , 
Sarà l'ospite illustre al tempo istesso 
Avvisato e condotto al regal trono. 

ttt. Seco lai ragionasti! 

CU. la brevi accenti 

Molto si meditò, molto si prese . 
A trattare e a dispot. D'amore acceso 
Sembra il prence di leti ma per costume 
Fervido , violento , ria già deciso 
Se ricusa l'amor, d'osar l'orgoglio. 

fh. Ed avrai cor la vtrlova regina 

Espone all'onte d'un nemico armato! 

CU. Non può dirsi nemico un che 1' adora . 

Pi!. Ma se lo sdegna resistenza ingrata, 
E in furor cambia il geniale affetto , 
Chi sottrae può dalle minacele il regno? 

CU. Chiede II regno un monarca, e a noi lo rechi 
O la forzi o I" amor . 

Pi). Pietà rilento 1 

Del preveduto suo periglio . y 

CU. Invano 
Una pferà importuna ti sconsiglia 
L'interesse cornuti. Regni Artemisia f 
La feliciti il ciel; doni alla Caria 
: Il successori ma *e ricusa il dono 
Della sorte, del re, dì noi medesmi 
Pronti a baciar nella sua destra il scettro, 



Micidial passlon. Chi debof nasce 
Dal trono immeritato alfin discende . 
Vis. Se di Eumene si tratta .... 
CU. Or non é remr 

Di pensar oltre. Il suo voler si attenda. 




Affo secondo: 



SCENA ti 

Arttimti* Untata da numerile guarii» t prandi dit 
wjfn« ( durilo in abita ehiìU deta di tutti , quale 
li* 4 ritirarli fra li toltimi chi irtmituùnt 
al Um}io i ■Cliridt» l aiutiate. 



infausto ! Oh agli ocelli miti già slancili 
Oggetto di dolor ! I tuoi gradini 
No, noti oso salir. Tremulo il piede'. 
Gii reso inerto a ioetener le membra .„ 
Abbandonate, inciampa., , . Òli sposo amato) 
CU. In noi , regina s ti rìserha il cielo 
Un sostegno non vìi . La nostra fede 
Languir non sà delle sventure all' urto , s 
Sei la nostra regina: e il sangue istesso 
Per la ina gloria di versar siam pronti. 
Art. Dell' amor vostro ti sacrifizio, il dóno 
Altra donna poma render felice i ( 
Ma alle perdite mie dnlenti, eterne 
Util riparo la pietà non reca . 



SCÈNA tti. 

Elimini tjtttti, 



,v,„ 



, Eumene diletta. Al seno mio 
eia che io. stringa un degno avamej 
DÌ quel sangue regal, eh' è a me sì caro. 
Oh di Massaio mio germana illustre , 
Unico Stelo della Caria stirpe, 
Questo pegno d'amor soffri eh' io renda 
Alla toc moria- del re nostro estinto. 

G i Non 
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Non isdegnar, che la cognata afflitta 
Ti versi il" cor dalle' pupille ih seno. 

( abbracciandola sireltaminte piangindt , 
Enm. Cessi, o regina, il. lacrimar. Comuni' ' X 
■Son le perdite "nostre . Il Aàé) raplo' - 
A te lo sposo, a me il gerriiano , è vero / 
Ma crii può contro a incsorabil fato ■ 
forza opporre » consiglio ? Ei che riposi 
Nei pacifici Elisi , ornai contento ' 1 

Fia de' lunghi sospiri, c il lieto spirto 
Pace dai Numi alle nostr' alme impetri . 
?ir. Odi , o regina, il favellare umano 

(fella Tergine saggia ? 
Art. ' Ah in lei favella 

Discreto amot che di natura è figlio . 
Parla in nie passion , di cui la Tampa 
M'invade il con che fu di -giorno in giorno 
Dal dilerto accresciuta , a cui fomento 
Fe' la virtù , la conoscenza , il dolce 
Reciproco piacer, l'cgual costume ' • f 
Di due salme indivise, un solo spirto 
DÌ due spirti formato , e la memoria 
Di quell'unico ben che render puotet- 
Fclici in terra t miseri mortali. ' 
Ciò. Non è del dolce coniugale aflètte 

Perito il germe, se non pere il mondo. 
Art. Ardi per altri la beante fiamma 

Ma non per me che morte salo invoco . 
Ciò. Ah nò , regina , non dir cosi , tei chied» 
Il popò! tuo, ciie te (piai madre adora. 
fis. S'appressa Farnabaze . ' -■ 

Art, A lui -si fenda ■ ; - 

V onor eli' è al grado ed- al valor dorùto ; ■ 
Salgo il vedovo trono. Ah che vacilla 
■ ; Neil ' appressarsi il pie. Reggere, amici , 
D'una donna languente il. tsido- passo. 
■ (sale il trtao msttnttt* da Piiistrstf i Ctar, 

SCE- 
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SCENA IV, ^ 
F*nwi*«, htsìmuc». ton stgulit e àftti ; 

U. Mi,, l'avello che la fama esalta . f * Lisimaco. 
Zh. Corrisponde- la pompa al cornuti grido . (* Turnnb. 
Tura. Alfin , regina, riveder mi è -dato , _.; 

Dojjo tre. lustri il tuo rea] sembiante,.,^ fi 

Non amabile meo , non mcn vezzoso - , ,; 
-Del duòlo ad onta" che li. aggrava il ciglio: 
Cie. f Scaltro principia dalla cara lode. ) ■ ■!*■'; 
Art. Se vuoi che lieta il tuo venits accolga»-! : 

Cangia Io. «il de' Iiiringhiéri accenti. 

Siedi e dì U cagioti che a noi ti guida. 

( farnabazt titdi, • tutti gli, altri*' Ur* fosti ; 
Tur.' Ti rammenta A rwmisi a il di giulivo 

In cui con pompa d' amor colma c fasto 

Per te Mausolo empieo di festa il regno?, 
Art. Gìojc non rammentar , .che. ora. soltanto ■*, 

L'orror m' ingombra e. mi circonda il lutto , 
Tur. Dirti volta che fai d'allora i lumi * 

Avidamente nel tuo volto ho fissi , 

E che la sotte invidiai di- quello , V 

Che polso de a si amabile tesoro, n -i 
Art. Tu vuoi stancarmi , Farnabaze , il veggo . 
C/o. Perdonami , signor ; la regal donna ,; ni 

È di.:se «tessa per virtù flcpàcìj;? ;J. 

Ma come a fòrza la curvata, verga', v W. 

Se medeama disciolta, in alto spinge, iJ 

l'umiltà innalza, a maggior gloria il metta. 
Tur. Scorgo del tuo gtan cor , scorgo la pena 

Onde a .forza tu soffri il dir verace. 

Non farò che di laudi il suon ti offenda j. 

Taccia il mi», labbro, e ne favelli il inondo. 
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Non isdegnar, che la cognata afflitta 
Ti versi il cor dalle' pupille in seno. 

( abbracciandola strettamente piangendo . 
£ttm. CesSi, o regina, il lacrimar'. Comuni ■'*.' 
■Son le perdite 'nostre . Il ciel rapìo' 
A te io sposo, a me ti" germano "■{ è vero i 
Ma chi può contro à inesorabil ftto 
Forza oppone o consiglio > Ei che ripoil 
Nei pacifici Elisi , ornai contento ' 1 

li» de' lunghi sospiri , e il lieto spirto 
Pace dai Numi alle nostr' alme impetri. 
Vis. Odi > o regina, il favellare umano 

Della vergine saggia ? 
Art. '■ - Ah in lei favella 

Discreto amor che di natura- è figlio. 
Parla in me passion , di cui la vampa 
M'invade il con -the fu di .giorno in giorno 
Dal diletto accresciuta , a cui fomento 
fé" la virtù , la conoscenza , il dolce 
Reciproco piacer , i' cgual costume - ■* 
Di due salme indivise , un solo spino 
Di due spirti formato , e la memoria 
Di quell' unico ben che render putito 
Felici in terra i miseri mortali. 
Ci*. Non è del dolce eonjugate affetto 

Perito il germe, se non pere il mondo. 
Ars. Arda per altri la oean te fiamma 

Ma non per me che morte solo invoco . 
CU. Ah nò , regina , non dir così , lei chiede 

11 popol tuo, che te qua! madre adora . .vi 
Tir. S'appressa Farnabaie . 
Art. A lui ti renda 

L'onor eh' è al grado ed' al valor doruroj' 
Salgo il vedovo trono. Ah che vacilla 
Neil' appressarsi il j>iè. Reggete, amici ; 1 
D'una donna languente il- ti^lo- passo. - ■ 
' - - ! sale il treiio sostinnt» da l'ìsistrate- e Chr, 
. ' • SCE- 
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Lii. Corrisponde- la pompa, al comun. grido . (* Farnak 

Tarn. Alfin , regina, riveder mi è 'dato , .; 
Dopo ere lustri il tuo real sembiante,..,... tl 
Non amabile men , non meri ymoia 
Del duolo ad onta che .ti. aggrava i! ciglio; 

Ch. {-Scaltro principia dalla cara lode.) ■ ;,,'.. 

Art. Se vuoi che lieta il tuo .venir» accolga,. 
Cangia lo, ni! de' lusinghieri accenti. 
Siedi i e dì la cagion che a noi ri guida. ; 

( S»rtuàax.t siidt , e tutti gli. filtriti Uri fosti t 

Edr.i Ti rammenta Artemisia il dì giulivo 

In cui. con pompa d' amor colma e fasto 
Ter te M anso Io empieo di festa il regno?. 

Art. Giojc non rammentai , ,chc ora. solcamo 

L'oiror m'ingombra e mi circonda il lutto; 

T:*r. Dirti volca che fin d' allora i lumi 
Avidamente nel tuo volto: ho fissi , 
E che la sorte invidiai di quello.. '.. .- 
Che poisedea sì amabile tesoro, r. i :,.' 

Art. Tu vuoi stancarmi, Farnabaze , il veggo. 
Ciò. Perdonami, signor; la regal donna ■.: ni 
È di,;se suin per virtù nemici:; a , . 
Ma come a forza la curvata, verga, - 
Se medeama disciolta, ìn alio spinge, . ij 
L'umiltà innalzai' a maggior gloria H metro. 
Far. Scorgo del tuo gran cor, scorgo la pena 
Onde a '.fona tu soffri il dir verace. 
Non fatò che di laudi il suon ti offenda j. 
Taccia il mi*, labbro, c ne favelli ii rooncb. 



! 




Per* 
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ARTEMISIA. 



Permetti sol che ragionarti io possa 
Del ino regno c di te. 
jtrt. So che vuoi dirrrji . 

Tu vieni spinto da un amor sospetto , 
E non iò ben se pìd ti spioni il zelo 
Di mia felicitarle , o ardente brama ■ 
Di regnar racco , o il torbido consiglio ■ 
De' miei stessi vassalli. In ogni guisa 
La risposta prerenga il tuo disegno . 
Se amor per me punscti un giorno il core, 
Guardami meglio, e riconosci, o prence , 
(Che più quelli non son. Tre lustri han tolto 
Forse il meno al mio volto ; i! mio dolore 
Scolorite ba le gote , e il largo pianto 
Spense il primo fulgor delle pupille . 
Pur se per mia sventura , ai lumi tuoi 
Men. deforme .lastembro, il core afflitto 
Sfuggi dì mesta inconsolabil donna. 
Ali se il destin per tua compagna avesse 
Scelta quest'infelice, oh qua i funesti 
Miserabili giorni, oh qua! lugubri 
Nùrti con essa pa ssaresti in pianto! 
Non mi udiresti che parlar di morte , 
D' orride larve e angosciosi spettri: ~ J 
Se di tal compagnia con temi il danno , 
Amor non è che il tuo desirc infiamma , 
Ma lusinga di regno , e speme accesa 
In te da ior che di un monarca bau brama . 
Se quest'è il tuo desio, ?e questo é il fine 
De' simulati consiglieri accorti , 
Le mite vostre soddisfar m' impegno . 
Ecco Eumene , signor , ecco di Caria 
La legittima erede. 1 li don del trono . 
Che a me fece morendo il caro sposo 
Rinunziò a lei cb'è di regnar ben. degna . 
Parlo innanzi agli Dei , qui dove ascolta 



ATTO SECONDO. » t 
Dalla tomba regal Mausolei i detti , 
E a me coraggio da quei marmi inspira. 
£ tu che ila regno ad usurpar sei pronto, 
Prendi lo scettro daila man di Eumene-, 
. E in pace . lascia un' infelice donna . 

Eum. ( Oh me felice , se acconsenre al nodo ! ) 

th. ( Misero me, se il mio bel sole io. perdo! ) 

Far. Regina > al ino parlir motto non feci , 
Soffri tu pur che a mio talento io piarli. 
Se l'amor vero, quell'amor che nasce 
Dal bel vedmo o da vinù palese 
Noa mi avesse a te spinto, or non vedresti 1 
Earnabaie al tuo pié. Di Catia il regno 
O avrei negletto, o a conquistarlo in uso 
Porrci quel braccio che più regi ha oppressi. 
Tu sai Ìf*J sangue entro il mio seno scorre; 
Sai che retaggio di mia Stirpe é il nono, 
Sai che Xcrsc a me deve il vasto impero, 
E che più i regni conquistar mi piace 
Per darli altrui , che per goderne io stesso . 
Dunque amor mi conduce, e amor si offende 
Dell' ingrata ripulsa. In re mi alletta - 
Oltre a mille virtù la coniugale 
Fede serbata al tuo primier consorte j 
Ma la stessa virtude ha i suoi confini ; 
E ehi oltre- la porta al dritto , al giusto , 
Converte in vizio la virtude i sressa . 
Devi a Mauiolo tuo la tua fortuna, 
Ma devi al regno che ti' cole e onora 
Gratitudine e amor. Qjial legge adduci. 
Che la cessione autentichi del trono 
In favote di Eumene? Il rege estinto .-' ' 
Volle te sola erede . Al tuo- rifiuto ■ 
Femmina nori succeda . Altri vi sono 
Pretensori di Caria, ed ha la Persia,- 
Se la stirpe maschi! si piange estinta, 

G + Foi- 
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. ■'H RT È MI SIA, 
Forre ragion d'Alicarnass» al trono." 
Non desio di legnar, non reo consiglio 
De' tuoi vassalli che sospetti inlìdi, 
Non insidia coperta a te mi guida. 
Ti amo Artemisia, dell amor ti chied* 
Glutea, onesta. mercè . Se amor ricali 
., Non intend' io violcntir gi affetti. 

Ma iman preterì:, che ad E.i'neue io porga 
La destra mia , ne eh» iccetiate io degni 
Da altra man che ■ tua di Caria i! irono. 

Zara, Odi, regina, a qual »ill*o dispreizo 

È del nostro buon te la suora esposta? ( ai Art. 

Art. Chi sei cu che pretendi in questo regno ( si alza . 
Quii sovrano dispor > Chi delle leggi 
Della mia patria interprete ti ha reso? , . 
Non v'ha dritto la Persia, e non esclusa , — 
Son le regie donzelle.. O ti ricusi , 
O ti accetti Artemisia , ella è sovrana 
£ di Caria c di se. D'Eumene il regno, 

, , ( -tenute dal trino. 

Sia per legge o per don , le sue ragioni 
Troverà chi difenda, e tu, superbo, '•• \ 
A rispettar le principesse impara . 

j {flirti tenie guarite -t gT*»b M "rne . 

SCENA V. - A 

Enfitene, Tarnabme ,Clorideo ,Piiiitrate , Lisimaco, seguiti 
di Farnabazj e turilo in dìsf. eijne-, sopra. 

Zìi. Di un cuor soggetto a variar gli, afferri 

Non dispero la resa. Io lei lo sdegno ( a Partiti. 
Superato ha il dolor, ceder potrebbe ,„,, . ... 
A nuova fiamma l'invecchiato amore, ; 

Far, Mal conosci Ja donna; ocgoglio ci tatto ( * Lit. 

m ; 
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Quel che accende il suo cuore . Amar gli estinti 
8 nuova foggia di superbo affetto. . ■ 

fe(W. Ah non soffrir, Pisiunro, l'onore. 

Della tua principessa offéso a, torto.. _ t : 
So che tu m'ami e nel. tuo amor confido.. 

( * Piiittratt t frutte. 

Pi/. ( Sara.mia cura il vendicai: l'oltraggio. 
Se Artemisia rinunzia a Eumene il crono 
Nuova lusinga di regnar mi alletta . ) 
■ n—.. _, ( in atto, di partir» , 

CU. Prence , dove reo vai ! ( * Piiiitratv. 

Pi*. Dilla, regina 

I diségni a esplorar. 

Ci*. Non i stancarti i .5 

D'esser meco all'impresa. Eumene, il redi, ■ > '■■ 
. Fatnabaie ricusi i a te non reità ■ ■ 

II timor di smarrirla . ( finn» a Vii, 
Iti. iÈ ver. Mi test* 

La speme di salir con seco al trono. ) 

. 4* a t parte. 

/ . , S G- £ N A VI.. 
.- " . / , , . 
derìde*, Faruabaze, Litimace, guardie ed Euriie 
in dìip. («mt ttfta.. , 

eie. "Tu che pensi , signor / . 

far. . Tentar fin dove 

Giunge' può la pleiade., indi allo sdegno . , 
Sciogliere il freno e minacciar 1 altera . 

CI*. Lascia eh' io possi i più fe.leli amici - - 

Premere e consultar. Veduto ho in volto \..-t 
A più d' uno di loro i segni- espressi 
Dello sdegna scemia, In ogni guisa 
Tu sarai nostro re. ,-t .. 

Str. ■■ D'asserto io spiro 

.ti. t Non 



.« a b r e m i s ì a : ■ 

Non disgiunto da lei clic onoro ed ama . > 
Rigo: talvolta sa abbassar gli audaci , 
E l'amor spesso del timore è figlio. 

CI*. Usa tu l'arte che l'amor t" insognai 
Noi sarem teco in- ogni dubbia impresa. 

Far. Chi è colui che si asconde, e par che bieco, 

('ffMMM Euris», thi vidi lontani). 
Minaccioso mi guardi' • ■ ' ■ '•' 

CU. È un vii pastore 

■■ Sèeso or or dalle balie, 11 dolce aspetto 
Non «piacque ad Artemisia! in corte accolto 
Fu dalla sua piccade, e qua! tu il vedi 
Vestir Io fé de' cittadini all' uso. 

Far, Saria costui di un Falso duolo il fonte l 

Già. Noi crederci, Tro;>|>o saria mendace 

Nella donna regaì d' un lustro il pianto . ( parti . 

' SCENA VII. 

iT*nnb*&t et» itguite di gunrdlt ti Euris? comi ufrM . 

Jét. i^On minora per questo' i! mio sospetto . 
Olà t .cojui che al sagro tempio è appresso 
Conducetemi innanii . Ah se l'uom vile 
( a/ir guar., dui dilli quali var.no i conducine T.nr, 
Fo?se il rivai non conosciuto , il cielo 
Ofmrebbe al mio braccio aspra vendetta. 

tur. ( Assistetemi o Dei, che in sen raffreni 
Contro il tiranno U concepito sdegno. ] 

( il» il BV*MXMBÌ4tt . 

Tur. Accostati. Chi sei? * 

tur. Per me risponda 

La regina di Caria . Ella che m' offie 
Pietoso asilo sa la patria e il nome. 

Far. Farnabaac tei chiede . 

tur. Io non conosco 

Che 
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Che uni mia sovrana . 
Tat. Uh r 

Conoscerà di Faniabaze il grado . 
Zar, Se non bitta a tornarmi il regio cenati 
Valeranno gli Dei che ban qui lor sede. 
Far. Perchè al tempio rìcin t' inoltri e «Ito 
ì-itT. M'inoltra e non mi celo. A che celarmi/ 
Far. Della regina al seguito pomposo' 

CM lontao ii Trattiene? 
£«r. / II mio rispetto . 

Far. Hai grado -io corte? ■■— 
J.HT. ' L' odierno «ole 

Qua mi vide soltanto , e non e poco 
Che di donna regal pietà mi soffra . 
Far. È sol pietà che ti trattiene o amore? 
Eiir. Amor di. chi? " ■ ■"■ ■ - \ 

Far. D' una regina accesa 

Per un vile pastor , Di un pattor vile 
Che al regio affètto arditamente aspiri. 
Ewr. L'impossibil tu fingi. Ove s' intese i 

Che Tra tanta distanza amor si accenda f 
. Far. Non saresti tu il primo, ed Artemisia 
L' unico esempio non sarebbe al inondo , 
Xiir. Che ini narri, signor? Sull'aureo trono 

Salir le. fiamme d'un volgare affètto? 
Zar. Perfido, invali mei chiedi; e nella finta 

Maraviglia conosco il cor mendace.-- 
Sur. Ah , signor , se fin' ora ardi cotanto 
L' innocente mio cor, sii miesto capo 
Giove un fulmine vibri. Ed a che invano 
Giustificar la -mia innocenza! Un giorno 
Scorso none che Alicarnasso io vidi. 
Far. Un sol giorno ì 
Eur. .Lo giuro , 

Fmr. E la regina 

Ti accolse e ri onorò di ricche spoglie J 
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E*r. Frutto di sua pietà. 

rar . le parli f V 

Zwr , -• i - .-■ "Ai.éssr. : :C 

Mi accostai non sdegnommK I Dei pregando* 
Pel soo cory pel suo regno, un gualche merto 
Mi acquistai fino ad or . ■ . i- *■* ; ■: 

I*r. '■ ( Giovan tal tolta 

Anche gì' Ìnfimi ajuti a' grand" ini presr. ) (ti* se j 
Odimi ; alla regina il duolo atroce-!.' 
Tenta di minorar. 

tur. Tentai poc'an-i , I.-t_ . 

E qualche frutto ricavar mi , parve . 

Tur. Le parla anche di me i dille che alfine ■ 

Farnabaze l'adora, c in Farnabaie ' ■.: • 
L' ama di Persia il presuntivo crede . 
Ai stimoli d' onor quei non tralascia 
Aggiunger 'del. timor. Dille the ho in mano* ■ 
Di "lei via sorte , e del suo regi» il fato j 
Se foria hai tu d' -umiliar l'attera, 
Fidati , e spera d'afferrare il crine 
D' invidiata e stabile fortuna.- 
Intendesti fw '■. '"' . ' 

ìàt. T'intesi . 

Ittr. E che prometti) 

E*r. Di fare il mio dover . r. ■ - - . 

Tar, , . Pensaci. Invano 

Farnabaze non park. A me ritorna 
Con novella felice ; e ai gtadi eccelsi 
E alle pingui ricchene e ai primi onori, 
Se tu plachi quel cor, sicuro aspira. 

( parti col lignite ÀtlH guarii*. 



Utto secondo. 



SCENA Vili. 
Ehtìm t$lo. 

Unte un pattare Ì coraggiosi affetti , i 

Sino al trono innalzar; Può una regina 
Le oneste brama umiliar dal loglio? 
E si vantan gli esempj ì e Farnattare 
Dillo non reme al risoluto Eoriso r 
No , non toc! ditte invan . Serrati gli esempj j 

DÌ consiglio alle imprese £ quale oigoglìo 

jl:di:eohe cioncar le mie sperarne ! 

dado non »' lia che declinar Don possa 

Dal lentie: di virtù, ma d'Aitemisia 

Geloso è il cor di sai grandezza , e to sono 

D' onesti affetti e dfll' onor geloso . , 

Fien si ponga ali' ardii ; ma invano il prence 

Mi lusinga che io serva a' suoi desiri . 

Sdegno l' opre volgari . li mio dovere 

Far promisi , egli è ver i' ma ii dover mio 

È di servir la mia regina, ad essa 

Odio iuspìrar contro il tiranno , e quando 

Le giovasse il mìo sangue , a le: che il metta 

il sangue offrir per la sua gloria in dona. 
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Or si cambia ad un tratto, Ah chi mi accerta 
Che duti in donna il cambiamento un giorno f 
Pentii li può. se il tórslan si parte , 
E s'egli testa ogni avventura, è incerta. 
Veglierà ad ogni evento, I miei disegni 
Terrò celati ai più fedeli «mici ', ; ' 

Che della* rotta fe si lagna a torto 
Chi in ss 1" arcano custodir non seppe. 

SCENA U. '; * - 

tumn* m gamrdi, » 



EWot. AH consolari meco; la regina 

Che non soffre minacele S non le teme , 
Del Perso in fàccia e dei nemici ad onta 
Vuoi di sua- mano coronarmi il eripe . 

Th. Cove J Quando f 

Iw. t Nel tempio ; ed A momenti 

Compier dee la grand' apra ; or din mi diede 
Di prevenir del tuo tota) supremo 
I ministri > i custodi , e queste guardie 
Distribuir per sicurezza intorno . 

TU. E Clorideo , cui appartiene il dritto 
Del prìm'ooor degli ordini reali, 
Non si scuote all' insulto!' 

%mm. . Eì Farnabaz* 

Ad onorare e a coltivar si e dato, 
lungi turt'ora dal real palagio 
Stassi col Perso, e la regina impone 
Che aliti supplisca al primo ministero . 

Vis. Puoi disporre di me. 

Xuiit. Si , sta in mia mano 

Sceglier colui che dall' aitar fumante 
Prender dee la corona ai pie del Nume 

, Da 4r- 



ji - U R T t M 1 S Ì j£; 

Da Arrenili!» deposta , e alla mi« front» 
Offrirla in nome degli Dei , del regno;' 
Va, prepara le 'vilume e gl'incensi, 
Ardano 1 are, e di Sabéi profumi 
5' empia l'aere d' intorno. 1- sacerdoti 
X' auree tiafe' ed i gemmati arnesi _ 
Vesran pomposi , e d' oricalchi il suon* 
'Gli spettatori alia grand' opra invi». ■'* -> 

fu. Ubbidita sarai . Lascia eh' io .possa 
Darti primiero di regina il nome * 
E la. destra baciar clic dee lo scettro : 
Stringere e regolar di Caria il freno. 
A guest' atto solenne ah non ritardi 
Succeder 1 altro che prometta al regno 
Con le me none il successor bramato. : a 

Emi». Oda il cielo i tuoi voti 

fil. " Al trrino ascesa. 

Non tì scordar di chi ti piacque un giorno-; 

lum. Farmi non dee la mia fortuna ingrata . 

Hi. Posto dunque sperar i 

Xum. Colui disperi «' 

Che non ha inerte il tuo bel cor m' i noto . 

fil. Basta cosi; tanto di speme acquisto, 

Che alimento non perde il cor bramoso , 
Volo i tuoi cenni ad adempir . Segaite 
Guardie i miei pass: . Ah della Caria U fa» 

| Fausto risponda ai tuoi desiri e ai miei . 

{f»tt agii gntriii cÀ mtr*at ntl temf»\ 
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IVXa come in me questo desio di regno 

Nacque e crebbe in un punto ! Io fino ad ora 

Lungi fui canto dal pensier tic! trono , 

Quanto 1' un polo dal contrario e lungi; 

Ed ora appena favellare intesi , 

Già mio lo etedo , e indugiar m' increscc , 

Questo dir vuol eh' hanno lor prezzo i beni, 

Sol dalla nostra opinion ; che spesso 

In distanza da noi si crede un peso 

Quel che d'appresso conseguir et alletta, 

È sperato piacer d' impazienza 

Empie, e di brama e di timori ii petto. 

SCENA. IV. 

Animiti* , te» ugnila i ditta . 

Art. Si' lenta Eumene ad eccitare all'opra 
I ministri del tempio ? 

Tarn. Il regal cenno 

Or Pisisrrato adempie. A lui la cura 
Del grand' arto commisi. Entriam regina. 

Art. Vi, mi precedi. In ogni mio consiglio, 
In ogn' opra , in qualunque alto disegno 
Implorar soglio del mio re gli auspici ; 
Né parto mai da quella tomba augusta 
Senza una salda confidenza in seno. 

EutPt. Oimè , Regina , il consigliar con 1' ombre - 
Empie sovente di fantasmi l'alma. 

Art. D' un german l'ombra si oltraggiare adisci! 

Ehw. Perdona. ,.. Ubbidirò. 

Animili* . H Art. 



■j4 artemisia: 

'Art. La principessa 

Voi seguite nel tempio. (tilt guardi», 

tum. (Ab voglia il Ciclo 

Non Tenga meno alla grand' opta, il tempo.) 

( Entra nel temfh legnila da guardie . 

SCENA V. 

Arttmiiia tela. 

Oh dell' eterno ini perscrutati! fato 
Invisibile autor, manda dall'etra 
Un di que' raggi, che alle menti il lume 
Rccan divino e fan presaghi Ì cuori. 
E tu Mausolo mio, mio re, mio Nume, 

( atout anàlisi al mausetta . 
Sposo mio, che ancor vivi entro al mio seno, 
Parlami al core . Oh fortunato avello , 
Oh tomba augusta che il miglior monarca 
Della terra rinchiudi , i sacri marmi 
Divota inchino e riverente io bacio . 
Deh da queir urna , dove il cener giace 
Dell'amato signor, rapido emerga 
Elisio spirto che il valor m' infonda 
Del chiaro lume e del miglior consiglio. 
Non mai si inceno e sì tiemante il piede 

' ( A teista dal mauselt» . 

Mossi all' aitar. Si dee d'una corona 
Giustamente dispor. Se a me la tolgo 
Per donarla ad Eumene , adempio al dritto 
Di natura , e a me tolgo lauti 1 peso 
Che il patrio regno ed il mio cor minaccia. 
Ma se me stessa sollevar pensando 
Guido la suora dello sposo al trono, 
E tolgo al figlio inavveduta il regno ? 
Viver Nìcandro non potrebbe ancorai 
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Viver Nìcandro ? Ouil lusinga insani , 
Dopo tre lustri mi discende in pettp ; 
Noi vidi , è ver, fra gli ultimi singulti 
Spirai l'alma innocente. Serpete udissi 
Tacito mormorio , che amor tiranno , 
Per me salvar da! minacciato eccesso , 
Movesse il padre ad esiliare il figliò . 
Mi farei torto alia memoria illustre 
Di un sì amabile re , qua!' or temessi 
Stato egli fosse al sangue suo si crudo. 
Ma geloso il suo cor del mio destino 
Non poteva fra i due scégliere il. peggio 
Perdendo il figlio pei salvar la sposa ! 
Se trovati mi fossi io nel cimento 
DÌ dovermi privar di figlio o sposo 
Sul mio tenero cor chi vinto aviebbe ? 
Ahimè! noi so . Più che ragioni io cerco 
Per disperar, più mi lusingo e tremo. 
Ecco colui che ( sia per. atte O caso) 
Mi risvegliò 1' amara speme in seno . 



t pur' m'alletta il rivederlo in volto. 
Quasi direi che di natura i moti 
Presagg isserò in lui l'amato figlio.... 
Ma <iual vana lusinga il seu m'ingombra? 

SCENA VI. 



jAEgina j intesi un ragionar confuso 
Che mt fa dubitar di tua salvezza. 
Par che alcuno cospiri ad usurparti ' 
La corona o la vita. In più d' un labbro 
Sentii il tuo nome risuonar con sdegno . 
Per le vie, per le piazze, e fu nel centro 



( t**ritdtuLi fià. le se the. 
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Della stessa tua reggia il pflpal misto 
Unirsi io TÌdi e favellar segreto, ..' 
E alzar lf mani c minacciai col guardo,' 
Credimi , avuto avrei coraggio in petto 
Per penetrar nei circoli sospetti , 
E forzar il silenzio e far contrasto , 
A cento destre con la destra mia . 
Ma il tuo cenno mi manca: e il tuo periglio 
Temei , parlando, accelerare io stesso . 
Pensai meglio avvertirli. Il tuo consiglio 
Può regolar dei mio coraggio i moti , 
Eccomi ; imponi pur. Co' tuoi più fidi 
Mandami , o stilo a raffrenar gli ardici ; 
Versar son pronto in tuo soccorso il sangue. 
Art. Ah no, non nutre tai pcnsier' uom vile. ■ 
Un pastore non sei. Mi celi il grado, . 
O a te stesso lo cela il fato avverso . 
Si, mei predice il cor . Tu sei... {Oh stelle! 
Dove il labbro trascorre; Ah pria si cerchi 
Qualche traccia più certa al mio sospetto . ) 
Efir. Ma che pensi di me ? 
Art, ,' Dimmi, tuo padre 

Veramente è pasto: ? 
£». Da clie l' ctade 

Sprigionò i sensi e la ragion confusa, 
Vidi il mio genitor guidar gli armenti. 
Visse in cotte, egli è ver, nc'suoi prim'atini, 
Ma in offizio volgare , e di sua sorte 
Men contento dì pria cornò alle selve. 
Art. Visse in corte Zeontippo; . 
Eur. Ei stesso ij disse , 

Art. Hai tu ragion di dubitar che ad atte 
Figlìp suo ti chiamassi: ? 

far. Un tal sospetto 

Ingiurioso sarebbe al mio buon padre . 
Vidi 1? culla che i primier' vagiti 

Poi* 



jìTJ-8 TIKZfl'; if 
Dolce temprò dell' età mia nascente, 
E le ruvide Fasce e ì tristi avanzi 
Degl'innocenti puerili arredi. 

'Art. Tutto ciò non mi appaga . Ah dimmi , Euriso , 
( Tremo nel domandarlo ) hai conosciuto 
La tua tenera madre? ( dolcemente e ce» timer/ 

tur. Ella ancor vive . 

Art. Vive la madre tùa!' lem aptAziani 

E*r. ■ '- Così la serbino : 

Lungamente gli Dei . Vive Lisaurà 
Rustica sì , ma saggia madre e pia" . ■*" * 

Art. (Oh perduta mia speme! Oli folle inganno 
Che sedur mi Tolta .' ] , 

tur. Di che t'afflìggi ? 

Forse il nome di madre a te ramuienra 
Che ti tolsero i fati tiri sì bel nome ? 
Spera, chi sa? 

Art. No , più sperar non voglio. 

E Iti > per quanró il mio favor t' è caro ) - 
. Non parlarmi mai più di madre o figlio . 

Eur. Ti ubbidirò. Ma non negarmi almeno, 
Che a tùa pietade i! grato cor rispondi. 
Lascia che al ruo periglio U braccio mio . 
Porga pronto riparo. 

'H'ft. 11 tuo coraggio 

Usa per altri , se ti punge il pctrp . 
Voglion la mìa coronai Alrrui la cedo, 
Vogliono il sangue mio ? Mi si conceda 
Spirar sull'urna del consone estinto, 
E il vetserò senza schivare il colpo. .• 
Èur. Ah no , regina , tollerar non posso 

Che tu parli di morte . ( cari trÀipirla 

Mrt. E qual t* accende- - : ' 

Disdegnosa pietà? Qual franco ardire, 
Più di me stessa, de - miei giorni ha cura f 
Xur. Pietà m" inspira e mi fa ardito -amore . 

H ì Art. 
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Art. Amor; Ta n t' oltre un vii pastor si avanza; 

Zar. Vile sob' io , se di viltadc il nome ; 
Bassi al basso natali vii non mi sento 
Negli affetti del cor. Ti amo, o regina, , 
E chi può far che un pastore! non t' ami t 
Tu sei degna d' amor, d' amor capace 
Mi creato gli Dei . Può !a distanzi , , 
Tra il tuo grado ed il mio fax eh' io rispetti 
Il ilo grado rcal ,- non eh' io non t' ami . 
Di quest'amor che arditamente io svelo 
Non sarò il prirno che avvampar si senta, 
E tu , se me dell'amor tuo degnassi, 
L'unico esempio non saresti al mondo. 
' Ari. A me parli d' amor ! La tua sovrana 
Osi sperar d' una viltà capace ! 
Va , the indegno tu sei di mia clemenza ; 
Togliti al guardo mio, 

fur. No mia regina; 

No, non temer che l'amor mio ti ofTc»da ; 
Amo la gloria tua , darei pet essa 
I* mia vita, il mio sangue. Amor ti chiedo 
Di materna pietà ; ti offro 1' amore ( teneri. 

pi vassallo fede! , di figlio umile. 

Mi. Ohimè quegli atti! Ohimè la flebìl voce 
Dell'amante mio sposo udir mi parve. 
Torna, torna a ridir. 

E tir. Comanda, imponi, 

Tutto farò per te. (impctuiss. 

Art. No, acconcia il labbro 

In più teneri modi. 

Zar. Ah non presumo 

Oltre il dover, né del favor mi abuso. 
Basta che tu mi soffri, e darti io possa 
Prove d' amore e di rispetto insieme. 

[ cerne sopra. 

Art. ( No , non.avea quel risoluto ardire 

■ 11 
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II mio tenero sposo. Oh come tosto 
Quello che brama il cor lusinga il guardo, ) 

~ SCENA VII. 

Tahtt e duri. 

Tal. A. Che tardi, o regina» Ardori gli altari, 

Son le vittime pronte . 1 sacerdoti 

D'odorosi bitumi han sparso il tempio. 

Stassi Eumene tremante appiè del trono, 

E il gran momento impaziente aspetta. 
Art. Dì tu, quai furo i sagrifizj al tempio 

Del mio Nicaudro alla memoria orrcrri , 
Tal. lai quegli osati ad onorar gli estinti . 
Art. Del figlio mio che Favellasti a Euriso ; 
Tal. Pianta avrò seco la comun sventura. 
Art. Che ti parf (ad turiti L 

Eur. Non intendo i detti oscuri. 

Tal. (Ah il finger sempre è periglioso incarco.) 
Art. Se ti salvino i Dei, svelami il vero. {uTaìttt . 
Tal. Invan , regina , ti lusinghi e peni . 

Dietro l'ombra 'tra vai del figlio estinto, 

E la cognata trascurar non temi? 
Art. SÌ si, l'atto si adempia, ed abbian citta 

Della nuova regina i sommi Dei . 
Mur. Deb' perdona l'ardir. Di crual reina 

Intendesti parlar? 
Art. ( Non sai ch'Eumene v 

Devesi incoronar ! Che dal mio trono 

I prosontuosi pretensori arditi 

Avvilir penso , e me sortrar dal vile 

Insidioso meditar degli emp; ! 

Passi sul crin della donzella illustre 

La corona di Caria. AI mio volere 

Tutti non £Ì opporrai) ) contatelo posso 

H 4 Die- 
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Dieci amiti per me contro un nemico ; 
Difeso é il tempio; la città , la reggia 
Son difese abbastanza. If Perso audace, 
Clorideo che il protegge, e Ì congiurati 
Che macchinar' la temeraria impresa , 
Chinar dovranno al mio voler la fronte. 
Scorre nel cor d'Eumene ii regio sangue 
Dell'adorato mio consorte estinto; 
Questo Nume m'inspira, e la grand" opra 
A dispetto de' rei compier m* affretto . 

(p*m ed entrtt mi tempi»', 

SCENA Vili. 



Eur. Ah la regina ài precipizio espone 

Se stessa, Eumene, e la eittade e il regno, 
'■ Va Talete, consiglia, anima e scuori 

Dell'infelice ia ragione oppressa. , 
Tal. Vana è l'impresa, se fissato ha il chiodo; 
È a far che chiuda alla ragion l'orecchio 
Basta la falsa immagine sognata 
Che da quell'urna ésca il fatai consiglio. 
TLut. La secondino i Dei . Deh tu frattanto 
Che alla grand' opra la regina è chiusa , 
La promessa rammenta , e' il ricco -afelio 
A me, se lice , penetrar concedi. 
Tu/. Non -vuoi veder della real funzione 

. L' apparato pomposo ; 
■Eur, Il cor mi sprona 

A veder pria di Mausob la tomba. 
Tst. Va , tei concedo ; ma' all' uscir sii presto j 

Che la regina ad isdegnar non s' abbia . 
Eur. Bricvi momenti impiegherò. 



Talttt tà Earim. 




Ti aspetto.' 
[tnirn Bei latmoln . 

SQ E- 
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/Uanto più tratto il pastore! gecitilé , 
' Più di piacere al suo desir in' invoglio . 

Se par che l'arai la regina iste*». 
Porta tal uno i fortunali aiispicj 
Di benefica stella in volto impressi; 
E quindi avviene che ad amar siam mossi 
Un più che 1* altro ] e sconosciuto oggetto 
Sovente il cor di ehi lo mira impegna, 
Ma dalla tomba si veloce ei riede ì 

SCENA X. 

turili t ittte, 



. Ani 



1 qdal lerror, ahi quale orrot m ingómbra] 
Tal. Deh, che ti agita Euriso f II tuo coraggio 

Ti abbandonò nei tetri luoghi oscuri ì 
Eut. Talete , ohimè! Qual tardo gel m' intesi 
Invader l' alma sbigottita ,- attonita ! 
Sull'alterata fronte il trin ridessi , 
Tremar'ie membra, ed oicurossi il aglio; 
Credei morir ; chieder voleva ai Numi 
Pietà , soccorso , e balbettando il labbro 
Articolate non sapea gli accenti . 
Reggermi non potea; la mano incerta 
Alla grand' urna vacillante adatto;, 
E sorger sento da quel!' urna un foco 
Che ìl gel discioglie e a sospirar m'induce', 
E a forza spreme dalle luci il pianto. 
Mi ritorna il vigori ritento il varco, 
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Fugga l'urna fatai, ma tremo ancora;.. - : 

E... oh Dio... non sa che fui .... mi manca 

Tal. Dir lo volea, che di un garion lo spirto 

Mal recto avria nella magione oscura. 

La cupa tenebrìa, V incedo lume 

Delle pallide faci, i trofei sparsi 

Dell'orribile morte, e più di tutto 

L'animo (orse dell'idea ricolmo 

Di un re giacente fra que' marmi in polve, 

Alterato del sangue il corso usato, 

In te produsse il non. inteso effetto. 
tur. No, t'inganni, Tsletc ; alma non chiudo 

Debol cotanto, e mal- accorta in seno. 

Trattar coir ombre, e non curar gli estinti 

Saprei ben anco in mille tombe e mille, 

E di morte sprewar gl'insulti e il nome. 

Per più forte cagion dal cener freddo 

Emerse ijuel tertor . Sentomi ancora 

Gl'interni moti e l'agitato spirto 

Altronde scasso che da vii timore . 
Tal. Che pensi tu c!l cosi strani effettiì 

Che ha che far con quel!' urna un uom straniero ! 
Zar. Nd, straniero non son. Di Caria é patte 
La remota mia, tetta. II re ai vassalli 
Padre é comune, c tutti noi siam figli. 
Vede Mausolo estinto il regno oppresso, 
Vede la sposa nel periglio estremo, 
E li germana e il popolo suo fido 
Ch' è vicino a perir . Da me richiede 
Eorse ciò che sperar dai servi ingrati 
Reo costume gli vieta. Arder mi sento 
D' alto desìo di segnalar mici giorni 
Co' miei trionfi, o col mio sangue almeno. 
Andiam, Talcre, a confortar nel tempio 
L'orni e l'altra regina. Il ciel m'inspira, 
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Il «ci sorgente del beato reto. ( intra titt ttmf. 
Tal. Non niente il cielo, c ver, quando favella , 
Ma a chi capire il suo linguaggio i dato! 
L'nom di saper soverchio ognor presume, 
E l'uoro sovente da ignoranza oppresso, 
Gonfio d' orgoglio che alla sua mente addoppia 
La nera benda , peli' error s 1 immerge . 

( mr» mi itmfif. 



Jlnt dell'Alte Temi. 



ZTTGf 
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SCENA PRIMA; 
tattu&az* ' Lisìmats. 



la*. V-<Ome; Su gli occhi a Famabaze incisa 
Del sud regno Artemisia ora dispone ? 

Lis. Vedi, signor, dì Aliearnasso il tempio, 
Ore Artemisia di sua mano istcssa 
Di Eumene sopra il crin dee porre il setto . 

Tat. Tentisi penetrar. ... (in Mia dì avan- 

, «ni vttso il tempio. 

Lis. Lo speri invano. 

Cbìó- 



arre -qu a r t o; & 

Chiesi testò per altra via l'ingresso, 
E negato mi fu, Da doppie guardie 
Sua difese le porte, e il tempio è folto 
Di popol misto e di guerrieri armati. 
Far. Trovami Clorideo. 
ih. Questo fedele . | 

Amico suo, «ne in suo poter fidaodo 
Te mosse a duta, perigliosa impresa, 
Or lungi teme dal desio J' effetto . . . 
■Vede dal meditar qua ut' è diverso ... 
Le macchine eseguir. Que' stessi amici 
Che promesso gli aveano armi ed armati, . . 
Avviliti si-sono, e , sia 1' affetto 
Per la loro regina od il timore 
Di cader sotto a giusta ira possente, 
la maggior parte altro partito ha ptesa , 
. Tardi prevede Clorideo dolente 
De' mal diretri suoi consigli il danno . 
pensa alla tua salvezza j ei queste chiavi 
Per mia mano t' invia . S' apre con esse 
Segreto varco in quella tomba ascoso , 
E una porta dischiusa all'altra ì guida, 
Che può al perìglio agevolar Io scampo . 
f*r. Non pcnsp a fuga , ma a vendetta, e strage . 

.... ...,.,.( pttnitndo U dui chimi; 

Sia regina Artemisia o regni Eumene, 
V una e V altra al mio. pie dovrà deporre 
lo scettro e il vacillante diadema. 
fJi. Tu minacci, signor, fra' tuoi nemici, 

E al tuo periglio provveder non pensi ì 
J«r, Va , Lisimaco , tosto, e i cenni adempì 
Di uno , cui se tuo re mirar ti è dato 
Larga mercede alla tua fede avrai . . ... 

Esci cauto all' aperto . I miei guerrieri 

Sparsi ad arce in più luoghi al piano e a[ monte 

Raccogli , unisci > e al declinar del sole 

Mo- 
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Movano il piè d' Allea masso ai muri, 
lo cinquecenti) che introdur potei 
Col falso nome di compagni e servi', 
Col favor della notte a quattro, a dieci 1 
Venir farò della gran porta intorno . 
Assalita la guardia, aperto il varco 
Entrai potrà l'esercito raccolto, 
Ed io medesmo, nei maggior perigli 
Guiderò V osK fra le stragi e il sangue . 

lis. Ma perdona, siguoe.-;. 

Far. Vanne , eseguisci . 

I/i, ( Ot. infelice eondizìon de' servi 

Un tradimento a favorir costretti! ) (far 

SCENA IL 

Tarnabazs tot*. 

Ouesta si tenti risoluta Impresa 5 

Ma 1" altra pur non si abbandoni . Amore 

Tra gì' Insulti e gli sdegni in me non langue 

Amo là donna per affetto insana 1 

Che dispreiza fortuna, odia la vita, 

E cede un regno per seguire" un' ombra . 

La passione che l'opprime è degna 

Più di pietà che di vendetta, e provo 

Dolor, osando violenza seco ; 

Ma se ostinata, le ripulse adopra, 

A che gettar della clemenza i doni 

Invan sperai > del giovane pastore 

Per me piegasse la regina ai voti , 

O far noi seppe , o m' ingannò l'audace , 

O non prestóglì la superba orecchio. 

Si pentirà chi d' abusare ardisce 

Escon le guardie. II mormorio festoso- 
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L'atto fatai già consumato addita. 
Ma qual prò ! Vendicai saprò gl' insulti 
E strappar la cotona ove io la trovi . . 
Giovi per ora d' apparente calma 
l'ira coprir. Veggasi con qual fronte 
Artemisia m" incontra , e qual costanza 
Della nuova regina animi il petto. 

( li ritira in im canto dilla scena. 

SCENA ni. 

ArttmUia precitata da guarda t pùpuU cmluctni* 
Eummt alla dritta , seguitate da Pitistrato ed 
turisa , e Fonatati in disparte . 



Art. xaRresta il passo, e a quella tomba» Eumene , 
La fronte inchina e rinovella i ioti . 
Prendi del regno i fortunati ampie; 
Da quell' anima grande . Ella t' infonda 
E giustizia e pietà , virtà gemelle 
Dai Numi elette a regolar gl'Imperi. 
E voi popoli, amie e voi del regno 
Ornamento, decoro, e braccio e scudo, 
Ecco in Eumene la regina vostra , 
L'unica erede del monarca estinto. 
Rispettate quel sangue a voi si caro, 
Amate lei con quell'amore istesso, 
Che me soffriste di regnar mal paga. 
Ecco chi i voti della patria udendo, 
Dar punte al trono il successor bramato, 
E s' io fin' or per mio destin niegando 
Prestar orecchio alle odiate none 
Fui de' torbidi vostri aipra cagione , 
Un meno almeno il rinunzia! mi acquisti 
A sì degna regina il nome e il grado. 

ium. 
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Zum. Nò, tu non perdi di regina il nome, 
Ni il grado eccelso , oc il poter sovrano ; 
Cedesti a me della corona il peso, 
Non la gloria c l' onor . Tu regnar devi 
Sul trono e sul mio cor . Qualunque sposo 
11 tuo consiglio o il tuo voler mi cbni 
Pivider dee con due regine il serto. 
Nulla il dritto di sangue o di natura 
Varrebbe in me, ss 1' amor tuo non toste 
Prodigo in mio favor. Conosco il dono , 
Grata ti sono, e lo sarò. Le leggi 
Prenderò dal tuo labbro . I miei vassalli 
Sol da sì grande protettrice avranno 
E le grazie e gli onori. A te ii aspetta 
Il comandar , mio i' eseguir fia sempre . 
Art. Questa belia umiltà non far che scemi 
Con l'uso dì regnar. Serbala intatta 
Non per ine sola, ma pb'tuoi vassalli; 
Che la superbia ogni grandezza oltraggia , 
E 1' umiliate ogni altro pregio abbella . 
Pts, Dubbioso è sempre , se più gloria acquisti 

Chi cede il trono , o chi i' accetta umile. 
Zur. L'una, e l'altra virtù d'applauso è degna. 
Tur. Lice recar da uno straniero omaggio 

Di due regine al maestoso aspetto! rJ 
Art, Principia che venisti! A far maggioro 
Conia presenza tua la rcgal pompa, 
O a lagnarti di me 1 Nel primier caso 
Grata ti soli di tua bontà ; ncll' altro 
Scusa ti chiedo, se di usar mi piacque 
La potestà , che mi tao concesta i Numi . 
Non rispondi , signor ! Sarebbe forse 
Un'occulta minaccia il tuo silenzio! 
Se tal pensi, t'inganni. Osserva , osserva: 
Questo che miri è il novero minore 
Di color che giurare ai NupÌ in faccia 
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Obbedienza alla regina Eumene . 
Avventa c Caria a rispettar chi regna , 
E chi d'interna ribellion ti parla, 
Credi, invali ti lusinga, e al debil voto 
^ D' Alicarnasso non vacilla ìl trono. 

Tur. Male finora interpretasti i moti 

Del mio pie , del mio cor. Ne vari desio 
Guidami a te d'encomiar tal atto, 
Né pensici di lagnarmi, e molto meno 
Quello di minacciar . Lo sai eli' io t' amo , 
Ne pon gl' insulti cancellar l'affetto. 
Quella corona che dal «in ti togli 
Non scema in te ne ia virtù né il vesta ; 
Questo è il regno che io cerco . Il tuo bel cori 
Vale del mondo a equiparar l' impero . 

Art, Grande è la tua bontà. Maggior sarebbe 

Se non fosse sospetta . 
Tmt, Chi mal pensa 

Ragione in se del rio pensar ritrova . 
Sai che tu ra' insultasti ; un cuor non vile 
Atto non credi a sorrerire i torti , 
E l'ira temi, eh' eccitar ti piacque .' 
Ma fra sdegno ed amore Lo il cuor diviso. 
L'un vendetta mi chiede, e l'altro tenta 
Disarmar le gius:' ite . Io non so dirti 
guai de' due vincerà . 

Art. Vinca chi puote, 

L' amor non curo c l'ire tue non temo. 

Tur. Ti pentirai del tuo soverchio orgoglio . 

Art. Olà , rispetta le persone e il loco . 

Far. Taccio per or ; ma il mio tacer ti accresca 
La ragion di temer . .Soverchio, il vedo, 
Di un ospite è l'ardir, ma in me perdona 
L'amor, lo zelo, la verace brama 
Di vederti felice , e il timor giusto 
Che su t; cada la rovina escrema . 
Animisi*. I Odi^ 
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Odimi ; forse l'ultima ora è quésta, ■' 
*Che parlo amico d'Artemisia in facciai 
. Mi soffristi abbastanza. Al nuovo sole ... .- 
Non sarò qua! mi vedi , Addio regina > 
Se il fu Iorio cade che nell'aria pende 
Non dolerti di me , riè del destino. £ far». 

SCENA IV. 

Artemisia, Eumene, Pìsistra» . Tturìio , guardie 
e fepclé come infra. 



Eur. £ A che s'arresti II temerario audace. 

( ad Artemisia, 
■Art. La ragion delle genti oltraggiar vieta 

Ospite, ancor nemico. 
Eur. Ah chi ti accerta 

Ch' egli usi teco d' onestate il dritto ! 
Art. Vegliate, amici, alla cornuti difesa. 

Tu vanne , Eumene , ad occupai la reggia, ( 

Che impaziente rivederti aspetta. 
Ehi», Seggi tu i passi miei. 

Ari. Nò , mi precedi ■. - 

Tua sia la pompa, e il popolo a te sola 

Alzi le grida e gli amorosi voti . 

Sia Pisisrrato reco ; ei non mi sembra ( .. . 

Compagnia a te discara . 
Zitta. A me fìa sempre 

Caro quel che a te piace. Il metto, il pregio 

Conia tua stima e il tuo voler misuro. 
Pù. ( Le mie sperarne non tradisca il fato . ) 
Ari. Precedetela, guardie; e voi servite ( a' fraudi 
del regno i quali coti le guardie là peritene 
in marcia. 

Della ycwtra sovrana ai regal cenai . 
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E'im. Deb, non mi abbandonai:. Consiglio, ajtito 
Porgimi nel grand' uopo . Ah come tosto 
Apprende il cor della grandezza il peso ! 

( parli tignila da Vinsttata. 

SCENA V. 

Animiti* ed Earisi . 

Art. ^^On seguì ni della regina Ì passi J 

Eur. Non apprezza un pastor chi sale al tiond. 

Art: Un pastor vago d'ammirar grandezze 
Può dilettar nella corona il guardo. 

Eur. Te sol mirando il mio desir ti appaga. 

Art. In me non vedi ebe un lugubre oggetto" 
,Di pietà , di dolor . 

Eur. ' Ve SS° CiI ammiro 

Una donna regaf, che più del trono s 
Del proprio cor la lihercade apprezza. , 
Vergo un' anima grande ad opre inienta 
Di pierade, d'amor. Veggo un esempio 
Di costanza e di fé . Chi veder brama 
Sogli , scettri, grandezze , e gemme ed oro , 
Nel vasto mondo plò saziar il guardo; 
Ma chi di gloria e chi d' onor si pasce 
Vegga Artemisia , e la viriate onori . 
Art. Guardie, attendete sulle soglie il cenno. 

{ U guardia li aìfontanane . 

Mi ami, Euriso ? 
Eur. Tel dissi. 

Art. i . Hai tu coraggio 

D'i assicurarmi dell'amor che vanti? 
Elty Imponi pur . Che non farei , regina, , 

Spinto dal sommo rispettoso affetto ; 
Art. Odi il mio cenno, e ad obbedir tt appresta. 

Se ti cale cambiar capanna umile 

I i In 
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In più comodo tetto, e miglior; sorte 
Procacciare a re stesso, e all' umil padre 
E alla cenerà madre, agio bastante 
Offrati in (foesto regno , e se d' onori 
Vago tu sei , non mancheratti un fregio, 
Ih dei sfuggir di rivedermi: in volto 
Non far più che io ti miri ; a questo patto 
Il mio favor, la tua fortuna eleggi. 
tur. S' , regina, t'intendo, e il tuo comando 
Più che dolerne mi può far superbo. 
Tu mi scacci da re perche mi temi , 
E il tuo timor di tenerezza è figlio. 
Ti ubbidirò, ma al cenno tuo permetti , 
Che un maggior freno a me medesmo aggiungi. 
Se fa corte io resto, il mio rispetto espongo 
A colpevole azzardo . Il caso , il fato , 
E 1' audace mio cor violar potrebbe 
II divieto tega!. Per esser grato 
Ai doni tuoi di ricusarli è forza . 
Partirò dalla reggia ; al paverio albergo 

£ più degli agi e degli onori offerti 

¥Ìami. caro il saper che tu mi amasti. 

Regina , addio . 
Att. fermati ; invan ptetendi 

Interpretar del mio comando i sensi . 
Eur. E tu invano celar pretendi il core . 
Art. Ardito sei te per te amor presumi . 
Zar. Ebbeo non m' ami; Il mio partir concedi. 
Art. ( Che turba, oh Dio ! di sconosciuti alte t lì 

Mi si affolla nel cor! J 
Ear. Rendi la ealma 

Al tuo spirto , o regina . Audace troppo 

Tentai linor d' indebolirti il core . 

Lascia che io paghi dell' ardir la pena . 

Pirli non sù se alia capanna in vita, 

Giiut- 
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,' diunger brani ini il mio dolor. Ma eerro 
San dì morir se 4111 restando , io deggio 
Viver senza mirarci . Ah non prometta 
Ubbidirti , regina . I] cor tal Tolta 
Sai che disprezia.di ragion l'impero. 
Deh permetti che io parrà ; e se dubbi 
Ti trarrien forse un imporrano affetto , 
Volgi lo sguardo a quell'illustre avello, , ' 

E a regolar i tuoi consigli impara. ( Aitagli 
occhi al Marnala .saspira , poi sostenuta dicc t . 
Art, Vanne. 

ìlur. Lode agli Bei. Sciogliesti alfine 

La semema fatai dal cor, dal labbro. 
Permetti alinea.... ( ■vurl bac. U m.tno , 

Art, Nò, quell'avello illustre 

II consiglio mi addìu. Addio per sempre. 
( « accolta al mausoleo , a cut si appeggia eoa la man*, 
e col capi, ito» mirando pìù-Euriso, 
Tacciasi cote. Una regina insegna 
I proptj affetti a superar. Pietosi , 
La proteggano t Dei . Scemi Io stame 
A' miei giorni la Parca, e a lei Io accresca. 
Parano i suoi nemici -, arre non vaglia 
Né foria ostil per atterrirla. Invano 
Fremano i rei vassalli, e in pace miri .- 
Frutto dell'amor suo regnare Eumene. 
Numi , udite i mici voti . Il duolo atroce 
n Che l'afflisse finor termini o scemi, 

E non fia mai che a rattristarla attivi ■ , 

La memoria di me, sia vivo o estinto, (pam. 
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SCENA VI. 
Artemisia , poi Talttc , 

( Dupli qualche tempo eh' c partite Euriso , li 

L va movendo , pai nel rivolgerli. 
' Aere <ii lui pili risuonar non sento . 
Chi sa mai se partì ? Stelle ! Noi vc.^noj 
Scevra , lode agli Dei , dal mio periglio 
Non sentirò rimproverarmi il core, .. ." 
Ma che sì tosto abbandonato ei m' abuia ; 
Noi credo anct't. torse nel tempio entrato 
È a pregire gli Dei ch'io cainbj il cenno. 
Olà , custodi . ( chiama verso il temp. 

Tal. Al tao voler son pronto. 

Art. Vedesti Euriso ? 
Tal. Da che teco è uscito 

Noi vidi più . 
Art. Non entrò ot or nel tempid? ■ 

Tal. Nò , di ciò ti assicura . 
Art. Ah l'infelice 

Miseri giorni ad incontrar sen-voia. 
Tal. Dunque Euriso, o regina..,. 
Art. Ah sì partìo, 

E il ctudel cenno dal mio labbro è uscito. 

( piangendo . 
Tal. Ed un rozzo pastor ti muove ni pianto? 
Art. Tu non conosci in quelle rozze spoglie , 
Qual' alma grande abbian locato i Dei, 
Né sai tu quanto a sua viitute io debba. 
Ah mio sposo, ah mio re, fra quanti il duolo 

( verso il mausolei. 
Sagrificj ti feo, qucsio è il maggiore. 
Deh iu l'accetta dall'amor di sposai 
I; all' innocente passimi perdona. ( parte, 

.SCE- 
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5 C E N A VII. 
Talcit , fai Zmniìffa . 

Tal. {^Ual mistero a 

DelU regina il ragi 

Scoperti) ha forse in un pastoie ignoto 

Qualche arcano celato ! Oh Dei 1 Sarebbe 

Nicandro > Il figlio suo ; Ma se tal fosse , 

Perché scacciarlo crudelmente : Avrebbe 

L'otacol forse paventato in esso;. 

Mille ho sospetti e non ne abbraccio alcuno. 

Ma il sol sen vola all'occidente in seno, 

E la regina, or che la notte imbruna , 

Tardar non deve si sacrifizi; usati. 

Cercherò s' ella torna Un vecchio parrai 

Tenta: dell'atrio penetrai le soglie. 

tccolo eh* ei s'avanza. 
Zio. Oh provvidenza 

Dell'eterno motor, fa eh' io rinvenga 

Lo smarrito garcon . 
Tal. Si tardo al tempio I .. .. . 

Zea. Tardo non foca il mio venir , se j numi 

Han de* mìei roti e del mio duol piecade . . 
Tal. guai sventura ti opprime.' 

( a Zttntippo . 
Zia. Il caro figlio, 

L'unico mio conforto all' umil retto 
Volse rapido il tergo, e me infelice 
E 1' afflitta sai madre m pianto, in latto 
Mesti lasciò del suo destino in forse. 
Le prime traccio del garzon fuggiasco 
Mi additar le seconde , e a passo a passo 
Qui giunsi ttlfinj dove trovarlo io speto , 

I 4 Va : 
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Vasta £ V ampia cittì , declina il giorno ; 
Al nuovo sole rintracciarlo aspetto', 
E pria che il tempio ai peregrio 1 fia chiuso , 
Pietà mi sprona a venerar gli Dei. 
Tal..( Nuova all'orecchio non mi par tal voce. J 
Zen. Dimmi, è questa la tomba al nome alzata 

Dei Gttio re dalla consorte afflitta > 
Tal. Si ; che ti par ? Potea con maggior pompa 

Spiegar 1' affetto « la real grandezza .= 
Zio. Misera vaniti ! Ceocr confuso 

Sarà un giorno il gran re col vii pastore. 
Tal. ( Anche it sembiante riconoscer parmi . ) 

Dimmi, qual nome ha il figlio tuo smarrito? 
Zea. Euriso. • * 

Tal. Euriso? Ah fossi tu qui giurato 

Poco prima, buon vecchio! Il caro figlio 
Stringer potevi fra le braccia . 
Zen. Oh Numi ! 

Lo vedesti ? Ti è noto f 
Tul. il vidi, e seco 

Usai pietà pili che non credi. Ha un'alma 
Si gentile nel sen; sì dolce fa il tratto, 
Che a sua volgar condilo» contrasta . 
2e«.(Oh amabile garzoni) 
Tal. Oliai' è il tuo Dom»? 

Zio. Zeontippo. 

Tal. Eppure io giurerei che il nome 

Mentisce il padre, e l'ha mentito U figlio. 

Zea. E chi sei tu che sospettando insulti ? 

Tal. San un che ti conosce , e la memoria 

Dopo tre lustri non petdeo d' Aminta. . > 
Impallidisci! Lo celarti i vano. 

Zea. ( Assistetemi o Dei. ) 

Tal. Talete io sono . 

Guardami meglio, e in me colui ravvisa 
Che a patte fu dell' amoroso inganno 

Dal 



ATTO QUARTO. 3T 
Dal re tessuto alla dolente spasa. ' ~- 

Ztt. La debil vista di 'vecchiezza è frutto. 
Or ti ravtìso. Ah mio Tajete , il cielo 
Stanco tem'io di custodir l'arcano. ' " - 
Nicandro è in corte; lo conosci; il fato 
Delle gelose nostre cure ad onta 
Lo avvicina alla madre, c ai Dei non piaccia , 
Che il minaccioso oracolo s' avveri . 
L' là veduta Artemisia ? 

■ TàI. ,','*■ II vide , e parve 

La sua pietade un amoroso incanto. 
Zi». Oh loquace natura !' Oh forza ignoti 

Di recondito amor 1 Ma dove il prence 
Ritrovare poss'io? 
Tal. Noi so ; poc' anzi 

La regina confusa Euriso pianse 
Miseri giorni ad incontrar condotto . 
Si*. Numi , il cristo presagio ah non si compia 1 
Fin che lungi alla madre il figlio visse 
Fu remoto il periglio! or si avvicina 
La temuta sventura; e quanto, meno 
Si eonoscon fra lor , maggior può farsi 
L' onta fatai del mioacciaro amore . 
M'inspira il eie! i vuo' palesar l'arcano. 
Riconoscaci entrambi , e il buon consiglio 
Vaglia la forza ad evitar de' fati . 
Dove Nicandro rintracciar si pnoie ; 

Tal. La regina il saprà. Se l'uso adempie 
Verrà la tomba a visitar fra l'ombre 
Della notte vicina. Al regio piede 
Ti condurrò . 

Zi». Vogliano ì Dei pietosi 

Che opportuno riparo a recar venga. 

Tnl. Vìen meco al tempio , e narrami in guai guisa 
Celar potesti per tanti anni il prence . 

Zie, Oh lagrimoia, tnìserabil vita 

Axtmìà*'; \ j Che 
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Che 1* fede, e l'amor menar mi fa»! '. 

Povera moglie mi* , con quante cure - » 

Il non silo figlio custodir s' indusse ! 

Quante inospjw. selve e alpestri Ulze , 

Variando eammin per render vani 

Gli altrui sospetti , trapassar convenne , 

Per gir in patte ai eiiradin' più oscura.' 

Ma che giova ai mortali uman consiglio 

Dove il destino inevitabil domina ì 

Nicandro è in corte, e su net eie! sia scritto ' 

L' occulto fin dì questo nodo arcano . 

(-parte et» Talitt . 



fht dilVAtt, flirt*. 



ATTO 



ATTO QUINTO- 



SCENA PRIMA. 



L» Sem* -vieni Mammut» cut -varie fiaccete , 
perche m temfe di nstet , 



Talea itls. 




NkidHio , Amima, c la fedel compagna 
fu: per Ite lustri a - • i v <0! cretti , 
Cambiando cielg c mascherando il nome '. 
©ra l' eretno ìmpfnetrabil faio 
Gaida il preoce alla leggisi • 4ul tuo dono 
1 * Tw 



ARTEMISIA. 



Trova del padre la germana ascesa l 

Chi de' giulivi o lagrimosi giorni 

Può 1" avvenni re preveder; Ma, oh Numi! 

Qual risuona d'intorno al sagro tempio 

Sirepito d'armi? Qjiai confuse strida 

M'empiono di terrori Chi e l'inimico 

Che minaccia la reggia? È il Perso audace, 

O i mal Contenti sudditi superbi , 

0 il fier Nieaodro a se raedesmo ignoto ! 
Numi , la reggia difendete e i! tempio , 

1 le innocenti vittime serbate . 

Ahimè un armato ! ... Chi c costui.' PisistratoJ 
Chi sa se amico o se nimico avanza ! 

SCENA li. 

tiiisttati e iim . 



tu. \JTRazie , o Numi del elei . Talete , amico 
Ordina ornai della regina in nome 
Offrir vittime e incensi ai Dei pietosi 
Che hin dall' eccidio preservato il regno. 

Tal. Respiro . Ah dimmi , qua] novello insulto 
Al Cario trono minacciar' le stelle ? 

Pii. Tentò un gran colpo' Farnabaze ardito, 
E dobbiam tutti la salvezza a Eurtso. 
Quell' illustre pastor la via prendendo 
Tacito e solo fra i notturni orrori 
Ver la gran porta che a Salmacia i guida 
Trovò gente sospetta . Il eie! l'inspira 
Fingersi amico, e ad un drappello unito 
De' Persiani traditori armati 
L' empio diseguo penetrar gli i dato . 
Scopre 1' indegna orribile congiura 
Di Ctcrideo, che favorir doveva ■ 

A! 



ATTO QUINTO. iti 
Ai nemici l' ingresso, e al foco e al ferrò 
Espor la reggia ti miseri innocenti. 
Polio fra l'ombre il garzon prode uscire 
Dalla turba confusa , e ì più fedeli 
Al regio nome sollevar, condurre 
Tacitamente alla difesa occulti. 
Le interne genti del Persiano irato, 
E t ribelli di Caria unir' le forze 
Con l'introdotto esercirò nemico, 
Mi non temendo d' incontrar difesa , 
Non a pugnar , ma a trionfar condotti, 
Cinti fur da nostr' armi , e pria la motte 
Vìdersi in fàccia, che le spade e l'aste . 
Riscaldata la pugna, al primi colpi 
L' empio soggiacque Clorìdeo trafitto j 
E Farnabaze , ebe accorrei .in difesa 
Dello sconfitto esercito contuso , 
Fuggì respinro dal ganon .feroce . 
Di sangue osti! tutto ie vie son piene * 
Cesse il timore alla letìzia il Io»,- 
E pace suona della reggia il grido . 
Tal. Oh bontà degli Dei', che il giusto esaliti . 
E la menzogna e il tradimento opprime ! 
Ai sagiifìzj , alle preghiere , ai voti 
I sacerdoti ad eccitar non tardò. 
Ma chi è colui che arduamente il pano <' 
Spinge ver noi? 
P«. Non lo conosci? È Tempro 

Farnabaze crudel. 
Tal.- Fuggiarà gli sdegni 

Di mi disperato . - 

Disarmato ha il braccia , 
Non gliel negar se ti domanda asilo , 
E alle reme si riserbi in vita. >• ■ 
Tal. Stiam fra" .que' marmi ad osserwe che tenta. 

{ ti rìtirtms -vaie li esitimi iti tempio. 

SCE- 
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SCENA IIL 
tarnahate disarmilo ed i suddetti. 

Far. I^Arbara sorte , mi volesti alfine 

Svergognato ed oppresso . Eli non ■ fia mai 
Che di trionfo a' miei nemici io serva. 
Questa vita si serbi, e a miglior tempo 
Aspra vendetta procacciar si tenti. 
Opportuna è la tomba a mia salvezza J 
Ecco le chiavi, che il segreto varco 
Schiuder mi pon di sotterraneo calle 
Per uscii dalle mura -, a me serbate 
Da Lisimaco fur per mia ventura. 
Necessario e fuggir . Nessun mi osserva . 
Arrida ìi fato al periglioso incarco . 

( entra nel mausoleo. 

Tal, La fera è al varco. 

Pi*. Ad avvisar non tardo 

Artemisia ed Eumene, e ru t custodi 
Tìen pronti sì , che rifuggir non possa . 

( fan». 

S C Ì N A IV, 
Talite , pei Eurìse . 

Tal. Oh come il cielo per obblique strade 
Sa a fin condurre i decretar! eventi . 
Ecco in uri punto al principe di Caria 
II trono aperto c i suoi nemici oppressi. 
£«r. Faraibaie dov' i ■ 1 
Tal. Signor , deh lascia .... 

lUr. 

■ 
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Sur. Svelami Farnabaze. Io sò che al tempio 
Hi diretto il fellon tremante il passo. 
Tal. È tua preda, signor, ma lascia in prima.,.. 
E«r, Dove celasi l' empio ! 
Tal. - In quella tomba . 

£*r. Perfido , morirai 

( av*nzandi!Ì veri» U mausolei . 
Tal. Fermati ; ascolta . 

Zar. Odo il mio cor che alla' vendetta è spinto . 

( entra mi maùuUi J 
Tal, Difendetolo, o Numi. Il vecchio Aminta 
Sappialo,, e impetri al caro prence aita. ' 

( tutta itti tempo. 

s e E N A v. 

Artemisia t Timtrate. 



Art. .TjLRdl quell'empio profanar la tomba 
Sacra a Mareola mio ? 

'Pi*. lo vidi io stesso 

Timido, disarmato, inerme, e solo 
Quei marmi penetrar. Correa reloce 
Ad avvisarti , e per destiti t' incontro . 

Art. Va, cerca Euriso , e il suo venire affretta. 

Tis. Non restar sola ad un periglio esposta . 

Art. Avran cura gli Dei di mia salvezza . 
Vanne, non ritardar. 

fi». Tuoi unni adempia. 
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SCENA % 
Artemisia sii» . 

G"IlKi» Wtrt'eltr» l'inumano orgoglio 

DÌ quel perfido mostro? Anche gli escili ti 

La sua fierezza ad insultar lo spronar 

Barbaro, che pretendi; Aver riparo 

Da quel k che oltraggiasti i lavati lo speri . 

Della sposa t perìgli a lui fur noti, : 

£i la salvezza m' impetrò dai numi , 

E dal mio cote ui sagrifirio aspctra . 

Tu la vittima sei che il re mi chiede. 

Spargerò di mia inao quel sangue infame 

Sulle ceneri sacre , Ecco quel ferro 

{ impugna ta* itile , 
Che generoso minacciò il mio seno, 
Pria di mancare al mio signor di fede. 
Questo Ì miei torti, c le aomunt offése 
Vendichi, e mora il traditore audace. 

( tnttn nel atfWBif*. 

SCEMA. VU- • 

Talitt s Ztuutft». 

TV. Oh Dei! fa madre conio «ile in manol 

( Agitate , 

Zìi, L' infelice garzoa fra due perigli .... ( agitata , 

T*l. Vadasi a riparar . 

Zt*. SÌ salvi il prence . 

Tal, Mi trema il core. 

Za. All' età mia canuta 

Tir 
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r A T T 0 e D / Jf T 6. ^ 
Timor si aggiunge a rallentare il passo. 
Tal. Eccola, oh Dei tigna! sangue!... 
z "- Ah qual sventura!..; 

SCENA, Vili. 

Artemisia im lo stili insanguinato i ditti . 

'Art. .Accetta, d nume-, il sagrifizio oiferto 
Da giustizia ed amor... 

Reina , t>h stelle I 

Che facesti ? 
Art. Trafissi il pìiì crudele , 

Il più perfido autor di tradimenti t 
Tal. Uà sol trovasti in elicila tomba? 

Un stiro. 

Imi. ( Se peri Famabaze . oh Dio! Che fla r 
Che abbia la madre il figlio suo trafitto? ) 

J ' ' ( t<* a <> * zttntì 

Zio. ( Oh orrendo colpo t Ah non lo voglia il fato. ) 

Art. guai ingiusta pietà per un" tiranno t { a Taliti . 

Tal. Non è il tiranno che pietà mi desta. 

Art. E chi dunque? 

Tal. _ Ah regina , in quella tomba 



Vendica tot si é. ricovrato Euriso . ' 
Art. Euriso ? Eterni Dei ! {gli tedi lettili dima»*. 

Zio. Madre infelice! 

Cela in Euriso il tuo Nicandrò il cielo. 
Art. Assistetemi. Io rauojo. 

( sta pir cadili e Tal. la listimi . 
Tal. Un raggio ancora 

Di speranza rimane , 

i Ah in girai momento, 

Barbari Dei, mi .palesaste il figlio? 

Cai 



fS ARTEMISIA* 

Chi tei tu che m'uccidi! f tZttrtK 

£ lt Aminta, un tempo 

Cito allo sposo tuo, che per suo cenno 
Tre lustri il prence custodie negletto , 
Per te sottrar (lai periglioso evento . 
Art. Oh terribil decreto ! Oh sar.gue i Oh nome! 
Ah va, Tilete , nella tomba oscura, 
Mira la spuria che trancia giace, 

Arrecala agli occhi mici Ah nò, t'arresta, 

lascia ch'io siessa lello sposo all' ara 
L' anima spiri su quel busto esangue. 

(.j' incammina vene il minutiti . 

Tal. Fermati 

Art. . Invan m' arresti 

( mentre -art. fa forza per entrare trattenuta da, 
Tal. este dai mauulet . 
Z(9 _ Oh Dei che miro; 

Vedi , vedi Nicandro . Ei vive , ei viene . 

SCENA IX. 

■gnrho e ditti. ■■■ , , 

Zar. t^Onsolati, leina ... ,- • 

Oh Dei! Tu vivi? 
Mostrami i segni, che la man crudele 
Barbaramente nel tuo seno ha impressi. 
r»r. Ah nò , reina, nel suo sangue involto 
Cadde il nemico dì mia man svenato . 
Entrato appena nell'avello oscuro,' 
Vidi all' incerto pallido chiarore 
-. ... Delle languide- faci iì Perso audace 

Che apriasi interno alla salvezza il varco, 
lo raggiunsi , l' uccisi , e invan tentando 
Dalla mone fuggir, sull'urna scessa 
Sì abbandonò del barbaro la spoglia. 



atto quieto: 

Ari. Ah coli appunto ben tre volti; immers 
Neil' ancor palpitanti; inìquo core 
Con vit;l destra avidamente il (c:to . 
Ma dove, oh Dei i ta ti celasti , e e 

Eh'. Temei che aprisse il rraditor 1" incesi 
A novella con;;i..:a. Innoliro il passo 
Per la potta dischiusi, il pie np^iro 
Tel (.;mmm tenebroso, e col favore 
D'industriosi spiragli, in cut pe.ietra 
Il istdo lume della Dea informe. 



Bacio l utna icgal j ilei la» nemico 
Muo la spoglia insanguinata al suolo , 
Ren:!o grazie agli Dei di rua calvezza, 
E or più contento il tuo crudel coman>lo , 
Regina , adempio ed al partir m'affretto. 

*>tfrf. Figlio , vieni al mio seno 

JLiir. ' Ohimè ! Delira?. 

{ * T4lttt. 

Zio. Odimi, figlio. Ah non più figlio!... 

Zur. Oh stelle! 

Quivi il mio genitor ? 
Ziù. Con sì bel nome 

Cessa ornai di chiamarmi. Io son tuo servo, 

Il mio prence tu sei. Nicandro, abbraccia 
i La tua tenera madre. 
Art. Ah caro figlio, . 

Tu vivi ancor per mio conforto , 
Mar. . Oh Numi ! 

La mia regina è madre mia ? L' occulta 

Voce conosco dì natura . Ah dite 

a»»' 
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Qual mia colpa, o descia, tre laser: interi 1 
Me renne al regno ed a' me stessa ignoro ? 

Tal. L'«>racoIo fatai iaì voti «presse : 

„ Tremi la madre dell' amor del figlio. 

Zie. Abbastanza tremò la madre amante. 
Avverato è il presagio. Il eiel soltanto 
Timor predisse , fi non mine e morte. 

SCENA ULTIMA. 

Eumene , Vu'nlrmo t ditti . 



tutu. WN fausto .grido al mio venite i scorra* 
E del germano al fortunato erede 
Rinunziar debba la corona e il scettro. 

'Art. Nò, il figlio mio non è sì crudo, Eumene'* 
Ne alla cara sua madre in dì si lieto 
Sapra grazia negar. Nicandro, io stessa 
Disperando tua vita , alla più degna 
Principessa di Caria adorno ho il crine . 
Non isdegnar di secondar mici voti , 
Seco lei dividendo il trono e il letto. 

Eur. Chi pili di te del mio Voler dispone I 

Zum. Soffrilo in pace . ( 4 Tìrìitr. 

tir. II mio monarca adoto . 

Art. Oh lieto regno! Oh popoli felici! 

Mi esce dal cor per tenerezza il pianto. 
Ma nò questo si serbi al caro sposo . 
Più non mi chiede che divida il duolo 
Col geniror l' immagine idei figlio. 
Viva e regni Nicandtò, e a me conceda 
Sparger digli occhi su quel!' urna il sangue . 

Tur. Ti consola , o regina ; il padre isresso 

Gode per noi nei fortunati Elisi, i _ 

O si duol forse, s'é di duo! capace, 

Di 
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Di quel timor the lo fé crudo al figlio.' 
Art, Scusa la crudeltà di un padre amante, 
E all'innocente suo timor perdona. 
Talora il cielo ver le menti addiiiza 
Raggio rischi. umor , ma folte nubi 
Circondari 1' uom di passlon' proterve , 
Che cieco il fanno, e che rapirò il portano 
pc' labirinti lor nel cupo centro . 
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3PARTE "PRIMA ■ 

à!i. Dùnque de' folli amori 

Cantar dorremo e ragionar ma! sempre ! 1 

tiglié noi siam di Giove . Il patrio onore 

Deh rammentate , o suore . 

Manean soggetti illustri al nostro canro f 

AH troppo indégna patirti - 

La favella d'amore a'nostri carmi. 
ini. Ma dimmi , amata Clio, 

Dimtm: guai fia l'oggetto 

Ch' è ila tua cètra eletto! 
CU. D' un eroe la beli' alma j 

D'un rampóllo regale il cor pietoso f 

Un infante glorioso 

Che ha virtù peregrine , 

Che hi canuto il. pensier, se bionda ha U crine . 
Eut. Ritrovarlo oTe speri ì 

Sai che n'e scarso il mondo j 
Sai che fuggi- la terra 
Sbigottiti virtuté, 

Che ricovrosii in cielo ; e ì mecenati 
Trovar più non si sanno amici ai vali . 

Poveri e nudi vanno 

I fidi amici nostri, 

Né san del loro affanno 

Pietadc. ritrovai. 
Tu sai che invan mercede 

Sperano i dotti inchiostri, 

Che per lo più si vede 

U saggio mendicar. 
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Cli. Non prese esilio eterno, 

Nò ila' mortai , virtù . Tornò; discese, 

Vaga nel vivo aspetto 

Di Federico in petto. 

Muse, l'eroe di cui vi parlo i questo: 

Questo è l'eroe eh* a venerar vi desto, 
£«t. Tosco; la cetra mia. 
dì. Della bell'alma' 

Canta t pregi sublimi. ■■"•« ■ - 

j*,. E che dirò? 

Cli. Giove i pregi più beili a Ini donò, "I ,j. 

Vedrai l' augusta fronte . 

Pieno di maesia . 
Poscia vedrai che ìi core 
Altero jn sen non ha . 
Quii fia sua chiara mente 

Noto faran suoi detti ^ 
Saprai da' proprj effetti . 
guai sia la sua pietà. 

Un. la di gii fra le stella : ' 

Contemplai la bell'Alma, 
poi. £ a qual felice . 

. Terreo fu dato in sorte! 

Dove l'invitto eroe, di cut si parla, 

Sorti 11 natal? 
Vr*. Brami saperlo ! Ascolta . 

Dimmi; t'è nota 1" Elba? 
Vtl. Dèlia Sassonia è il fiume . 
Vr*. Dunque saprai tu ancora 

Ch' ivi spuntò il bel fior che l'Elba onora 
Cii. Lo ravviso ben' io. ' 

Noto m'e il genitor. L'avolo grande 



;> 
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Aìi rammento par anco; ed ebbi in dono 
Vederli dominar su pili d'un trono. 
Ehi. Giusto dunque é il nostra canto 

Per cagioa sì fortunata. 
CU. Delle Mute nobil vanto 

Sia ' cantar l' alma ben nata . 
Segua noi chi vuol del tempo 
Superar la crudeltà , 
Poi. \ Bell' esempio a' chiari rati 
Vr*. ) Formeranno i carmi nostri; 

S ciascun co' degni inchiostri 
Il gran nome scriverà. 

Mei. Nuovo coti m'e il gran nome. A lui dinantl 
Co' miei coturni al piede in sulle scene 
Di presentarmi ebb'io l'onore un giorno. 
Quanto gradita io fossi 
Dir non saprei. So che il signor possente 
Venne pietoso, e m'ascoltò clemente. 
Vr». Ah so ben io, che più il coturno approv* 

Dello (curile socco. j.\ ... 

Ziti. Oh voglia il fato 

Me secondar . Di sua stirpe gloriosi 
Ricopiando i monarchi, 
Farò adorne le scene, e di luì stesso ' 
te virtudi pili belle , ì più bei vanti 
Serviranmi d' esempio , ; .- - . '.. 
Per formar un eroe degno di tempio . 
Se pietoso il fato arride 
AI desio che m' arde in petto , 
Spero lieta in tal oggetto 
I miei danni ristorar . 
fra Romani e Greci eroi 
Non andrò' cercando esempi, 
Ne dovrò da' prischi tempi 
Gli argomenti mendicai. ' . .1 . .. 
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Iw, Tutti ci solo però sorpassa gli avi. 

Già andò di lido in lido _ , 

Di sue tare «nudi e fama e gtido. 
Mil. Chi di lui mai più seppe 

V affetto meritar t 
Cli, L'Adda, fu quella , 

Che agli occhi suoi parve più saggia e .bella . 
tré. Serba ad essa 1" affetto ereditario j 

Serbalo anch' elia a lui . 
M ,l_ . L'Adriaca doari» 

' Gli avi suol venerò. Le prove tutte 
Loro die del suo amor. Del genitore 
Ha saputo invaghir l'augusto ciglio. 
Ed ora al sen stringesi lieta il figlio. 
E», Bel vederla occupata 
Jl 'prence ad onorai ! 
CaI. ■ beata! 
Ira. Felice te! 

C*I. Potea con maggior pompa 

La maestà rea! del germe illustre 
Venerar la gran donna J 

pM. Efi "« e s rc si 

Vedransì ancora 

p»l. Ba" 11 

Il saper ehi divisa e chi sovrasta. 

A ehi non e palese 

Qual sia l'Adriaco impero ì 

Serba in egual pensiero 

Amore e maestà. 
Non v'ha lontan paese , 

Che non ne ammiri 1' arte , 

Che d' imitarla in parte 

Non abbia raniia. 

Uil. Udite bel pensino . Ai lìdi «mei 

Dell' 
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Dell' Adriaca confin scendiamo unite , 

Là ci uniremo, o Suore, 

Con le ninfe dell'Adria. ■ 
CmI, Ed a goal fine! 

itti. Ivi vedrem d'appresso il vago aspetto 

Del garzone real . , , , , . 
CmI. Lieta consento 

L'acque cangiar del fonte 

Con Je belle dell' Adria onde c" argento . 
Eut. Giusta è bea la cagion. 
Ee». Dei nou si tardi. 

Già mi sento nel scn svegliar la fiamma . 

Dell' aspetto legale . . 

Desiose > mie luci 

Tanto non pan soffrir , Già tutto, oh Dio! 
Di bel foco ripieno è il petto mio. 

La fedel colomba amica 

Del suo ben cercando il nido 
Sospirando par che dica 
Non celarti al mio dolot . 

Tal io pur del regio aspetto 
Sospirando il nobil dono , 
Più non freno queir affetto , 
Che di lui m'accende il cor, 

€»t, ( M'intenerisce. ) Or via si lascin dunque 
Del Parnaso natio tosto le cime. 
Generose compagne, ormai scendete. 
Grazie, o sorte. 

Tal grazia a Clio dovete ,' 



'■)' 



Mtl. Pano per mio conforto. 
Ers. Vado felice appieno. 
C*l, Lieta con voi mi porto . 



N Mi sento il cor ripieno 

VtM. \. Piacer che sia .maggiore, 

|*3 Più fortunato onore • -, 

teli. J "Nò, non si può brama». 



Stim tornirti dì viti» tamari i liuto, eil rìfìta* 
di latj strumenti , * ti» $nttt» 
lini dilla Irìm» PMrtt, 
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XHt. Ei ,„„! st sente risuanar d' in torna 
Bell'armonia giuliva 
Di giocondi stromentl ; 
Ti»/. Or giunte slam 

Dove il prìncipe nostro 
Potremo vagheggiar. Qui dove spira 
Più pura l'aria , e dieta , 
Del bel nostro desìo sarà la meta. 

Con torbida procella 

Non miro il mar turbare», 
Ni veggo spaventato 1 
Da' lampi il pescatot . 
Poiché la chiara stella , 
. Che sopra lui risplende 
Sereno il cielo rende, 
Bella si vede ognor . 

Ptl. O quanto, o quanto io godo 



Vergini fortunate , 
Che con voci giulive 
Cantano i di Ini pregi , ed egli, intanre 
Ode con umiltà 1' amati! canto . 




Mirando il regio aspetto 
Del bel principe eroe. Starigli d'intorno 
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Saggio ninfe dell' Adria felice 
Fortunate per sorte si bilia , , ■ 
Ri ngra siate divote la stella 
Che di tanto vi volle degnar , 

£Joi scendemmo dall'alta pcndiee 
per mirare l'amabile aspetto -, 
Voi godete tìcìq quell'oggetto, 
Che può l'Alme col guardo, bear, 

T/r, Citai i di loro cetre 

Sari discorde il suon. Non beo larvisi 
Chi dettò loro i carmi? 
goal sia l'incollo vate, 

Che destò il canto , e a qual rigor foggtaquc ? 

Ma vi- murato anch' egli! 

Può sperar francamente - 

Gcncrota pietà. Del regio core 

Sarà l'usato dono 

Alla cetra imperfetta un bel perdono , 

Teme la pastorella 

Mirar vezzoso oggetto i 

Scmesi poi oel petto 

Arder per ki d'amor.. 
Cosi 1' incolto vate 

Tornea i' augusto nome , 

£ poi , non so dir come , 

Si fé' di se maggior , 

Uni. Splendano sempre liete 

Le benefiche stelle al regio nume. 

li ne' paterni Stati - 

Dopo moki e molt' anni in pace regni , 

L'eterna Deità, che sola regge 

Con tre dita l'empireo , 

Lo protegga e difenda , 

Gli 
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fili conicivi le sue provincie amiche, 
Secondi i desir'suoi, tenga lontano 
Da' suoi rcgj confini 
Guerriero orgoglio di unnico intana . 

Al trionfo dì unti -suoi vanii 
Sia seconda la sorte e la fama; 
fc di molte la torbida brama 
Non ardisca lo stame troncar. 

Quanto il lume che adorno fa il giorno. 
Ogni stella sorpassa in splendore , 
Tal ei sempre si vegga maggiore 
D'ogni prence eh' è nato a regnar. 

Tal. Tale è il voler de' Dei. Tal sarà sempre 

Felice il nostro .eroe. Ma ornai dobbiamo 

Ritornarcene, o suore. A noi non lice 

Più oltre in sì bel giorno 

lungi restar dall' immortai soggiorno , 
Ers, ,Gil nel regale aspetto 

Soddisfatte ho le luci. 
Mtl. Io tomo lieta 

Pieno portando il sen de' raggi suoi , 

Tempo verrà , che pai 

Di mille rati il lume 

Rischiarando con essi , 

5' udiranno cantar oltre il costume , 
prm. Soggetto ognor fecondo 

Fudirico sari di nuovi carmi, 

Ni temerà il suo impero 

Degli oltraggi del tempo invido e altero. 



I 

TUT- 
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TUTTI. 

Viva lieto , e goda in pace 
Del buon Nestore l'età ; 
t Ni s' opponga itati face I 

Alla sua nanquillirì . 



Sigile emano g u/o/ino etn eco, e un questt 
line dtlU SrrrtMM . 
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L'AMORE DELLA PATRIA. 
FAK.TE 3PJIÌMA. 

CÒRO DÌ G £ N 

V* 

T £ro amore, amor perfetroV 
Degli eroi preziosa cura, 
Tu destina , tu procura v . . -, 
D' Adria nostra ii sommo ben . : 
Se passò dal trono augusta 

Il gran duce a miglior pace , 
Tu ridona, amor verace, 
Alla patria il bel teren. 
jfm.T. Genj, dell'Adria amici, 

Comprendo ì voti vostri, e con i miei 

Prevenirli m'intese' il re de' regi.- 

lo della patria invitti 

Sari glieli" amor che fra i distanti gradi 

Gli animi unisce, onde dal vii s'adora 

JJoeJ che governa e regna 

E d' amare il pià vii 1' eroe noti sdegna i 

Le lagrime raccolsi 

De' cittadini afflitti 

Pel duce spento, ed ora 

Alla vedova reggia in aurea fede 

Tra i cittadini un successo* si chiede. 

Gcnj, l'avrete; avrallo Adria felice, 

Che non mancano, no, su questi lidi .... .. , 

Eroi famosi , alteri , 

Atti del mondo a regolar gì' Impeti . 
H»b.4> da fonti sì chiari 

Trame saprò , che dubbio 

Re. 
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Resti, se 1' aureo fregio 

Dotti o riceva in sì bei cambio il pregio 
Rie. Aprausi ornai de' cittadin'gli erari, 

E il misero C :.e aspetta, . « ; 

Figlia d' amor , la splendidezza in trono 

Speri da me de' suoi restauri il dono. 
ìttr. Ceda ogni gara , e taccia. 

Chi propone un eroe del incito iti faccia 

10 son de' cittadini 

Am.P. Deh non si cambi 

in tumulto U consiglio. Ognun procuri' 
Solo il pubblico ben -> proponga ogu' uno 
D'onde cercar fia d' uopo 

11 degno successor eh' Alria consoli . 
All' amor della patria U vero , il giusto 
Nascondere , alterar non fìa chi ardisca i 
Dica ogn'un sue ragioni , , 

Nè interesse primato a ciò vi sproni, 

S' opprime, si «U, ■ 
Ea strage e vendetta, .. 
Allor cbe si svela, 
Di ehi l'occultò. 
Del ver che s' asconde 
La candida luce 
Più bella riluce, 
E il labbro confonde 
Di chi l'oltraggiò. 

Neb. Chi contrastar porrebbe 

Al diritto , in cui sono ■ .... 
Di dar io sola 1 successoti al trono 1 
L' Adria fra mille Prenci ■ , 
Serba divisa il regno , _ 
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E di questi il maggior sempre è il piiì deono. 
L'alto possedilore x '* 
Della 'sovrana maestosa insegna:'' 
li capo coronato 

Di repubblica eccelsa , ia faccia al mondo , 

la faccia ai padri, ai. cittadini egregi 

Dee del sangue ostentar le "lorie c i prci»i 

Tu , della patria amore , * 

Tu lo dei procurar, voler lo devi. 

Poicbè , lo sai per prora , ' 

Che nei sudditi giova 

A mantener 1" afletto v 
Verso principe illustre anco il rispetto . ■ 
L'onda del Nilo infido 

Perchè in phì regni ha il nido 

Prima, che giunga al mar. 
■■ E il popolo, che ignora 

Dnv' abbia il primo Jido , 

La venera , l'adora 

Degli alti numi ai par. 
Uh. Al soglio luminoso 

Le pupille rivolge il popol misto, 

E lo splendor dell'oro i : 

Il volgo abbaglia, e i miseri consola . 

Ricchezza é d'ogni impero 

Ornamento, e sostegno. 

Ricchezza è sol, che punte ■■■■/■ 

L'amico sollevar, frenar l'audace ; 

Per cui tutto .' abbella , e invidia tace. 

Parlo di me, de' pregi .miei non priva; 

Non da turpe desio d'eterna farmi 

Co ntra (ratta , ed oppressa. 

l'oidiè colui, che me soverchio adora 

Mi deturpa geloso, e non W onora,- - 

l'Amori fall» fstria. ~ L Né 
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Ne di me parlo fra la man' crudeli , > 
D' ingrata gente e stolta, 
Che me in (Spere strugge indegne e vili.. 
Parlo di me con due vìrtudi al fianco., 
Prudenza e cortesia , virtù che al paro 
Meco non soffre il prodigo e I' avaro ! 
Salg* all'eccelso trono * 
Chi me possegga e me conosca, c in uso 
Saggio m'adopri. Ogni ordine s'aspetti 
Gloria per me , nel duce suo , maggiore 
Di pietà , di grandezza j e di splendore' . 

Lo conosco, è ver, io. sono, 

Che fomenta il mal tal' ora; 
Ma tal' or son quella ancora, 
Che di gloria alla virtù. \ 
w ' ' Se -di balsamo, e veléno 

Ricca ria la pianta istéssa. 
Labbro suol, che a lei si appressa, 
Succhiar dove inclina più . 

tdtr. Doni bei di natura, e di fortuna , 

Ricchezza e nobilrà , pregi 'sublimi t ■ 

Degni dell' aureo serto * 
Dove non fia che lo contrasti il merto . 
Con l'oro qui la dignità non merca 
Chi aspira all' alta sede j. 
Ne ragione di sangue offre V erede. 
Senno, virtù, valore, 
Sacrificj alla patria , 
Rischi , stenti ; fatiche, 
Obbedienza , consigli, amor, rispetto, 
Questi 1 gran mezzi sono, 
Onde s'apron gli eroi là vìa del trono . 
L' ordine sacro,, prodigioso , aitano , 
. Onde il duce riman dai padri eletto 
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Ha il solo, il sanca ogget» 
D'offrir d'amore, e di giustizia' in pegno 
l'auguste* manto al eittadin più degno. 
Ecco perche gl'illustri, 
Per sangue e per dovizia -Aditaci figli , 
S'aliano con l'aurora 
Dalle morbide piume ■, 
Al consigliò , al senato", ai tribunali 
Con ammirabil zelo ■' ■ ■ ' .'■ 
Sóifron, ore sedendo, il caldo, il gelo ( 
Ecco perche s' affida 
All' instabile mar l' eroe guerriero , 
Perchè del vasto impero ■ ' » < - 
le veci a sostener pietoso e giusto 
Il figlio và di si gran corpo augusto. 
Quivi di grado io grado '•. 
Il sador si compensa; ' n- ' ■ 

Si premia la fatica , 
E ora il sennò librando, ora il valore, 
Dassi a merito sommo il somma onore , 

De' numi s' adora ji ■■■>; 

la mano amotosa, )•-.'■ 

Che premia , che onora 

Un'alma pietosa , 

Un'alma che sappia 

Servire l'i! Wfir ~ ;." 
Se giusta , se grata 

Bell' Adria tu sei 

ÀI pSr venerata 

Sei ta dagli Dei; 

Del mondo, del tempo 

Eterna del par. 

Am. P. Figli, che dir non si; ciascun di voi 
Mi seduti, m'incanta. In me qnaTor» 

li O cjf 
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0 èli questo, o .di quella ' ,' 
Risveglio le ragioni , un torco Ingiuste 
Commetter parmi a ehi rimane escluso; -\_ 
Amo tutti de! pari, e son confuso . - . , 
Felice me , popolo mio felice , 

Se rinvenir poteste ; 
Su questo augusto suolo 

1 tre pregi congiunti in uno solo l 

Ncb. Difficile non fia . . . ir ■ 

Tra quei di sangue illustre 

Trovar mcrto, e ricchezza. .. ■ 
Rie. _ I" non ricuso 

Dì merto « nobiltade esser compagna . 

Odio il vii , 1' ignorante , e se tal'or*.! p . ; 

Seco mi trae della fortuna il gioco , 

O rimangomi occulta, o duro poco . 
litr, Né mai nemico il meno ■' ;■». * •' 

Sa' Ai grande fortuna , e illustre sangue; . 

Anzi di me la nobiltade c madre , 

E di pingue ricchezza anch' io son padre ,< I 
Am,?. Itene dunque intorno, \. , 

Rinvenite l'eroe, ch'Adria sospira. 

Dall'amor della patria ■. 

AbbhrJ' aurato serto , • ' 

Ricchezza insieme e nobiltade e metto. 



Coro 





Preceda la fama. ■•" 
L' eroe , che si brama 
Noi venga a bear. 



Amabile cura , 

Impresa felice , 



Se all'Adria mi lice 
La pace recar , 



* Bell' 
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SA.\ Bell'Adria, che aipetti ; 

Ric. /> *■*« Qael ben , che non hai , 
Tra poco vedisi 
. ' . . Noi lieie tornar . 

Còro fi Gin j, 

Soli' ale de' venti 

Preceda la (ama.- 
L" eroe, che si brama * 
. ; Noi venga a- bear. 



fiat deli* prìm* partt. 
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incendi amor dall'ampia reggi», 

Rendi al soglio il «reo aperto; 
Nobile! , ricchezza e meno , 
Tornati lieti al tuo confiti , 

Da tre destre a te si presta 
La corona al cicl si caia. 
Scendi Amore , e ti prepara 
D' un eroe donarla al cria . 

Jtu.P. Oh me lieto e felice! Ah chi di voi 
La gloria avrà primiera 
D'aver reso beato il patrio suolo; 

ìltr. II meno. 

\ » z. II raerto si, ma non già solo. 



£•).• 

IJtb. Odi, Amore, e decidi, 

Se di te , se di me la scelta i degna . 
DÌ Loredano sangue 

Figlio e l'eroe, che ti offerisco in dono, 

Sangue per cui d' Adria fastoso è il uomo . 

Fin da' secoli primi, 

Della prosapia illustre 

Prestai la culla ai pargoletti in fasce. 

DÌ sua gloria gelosa, in ogni etate, 

Ip Jpr diedi le spose eccelse e tali 

Che fttr mai sempre ai Loredani eguali. _ . 

Le corone, le mitre , e gli ostri e gli ori , 

Le dignità, gli onori ^ 
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Profuse in lot la provvidenza, il cielo, 
Della patria 1" amor , giustizia , e «Io . 
Pietro rammenta, e il gran Leonardo, a cui 
Tanto deve la patria , allor che unendo 
La clamide guerriera al dueal manto 
Ebbe la gloria, il vinto ' ' ' 
Dì sostener la libertà gradita 
Contro l'oste fatai d'Europa unirà. 
' Tralcio di tante e rante 
Nobili eccelse piante 
È il mio Francesco . Egli , di me geloso 
Qual io di lai,' non sà nutrire in seno 
Che sublimi pensieri e di me degni . 
Conosce i pregi miei, sà ch'io non sono 
Di Tanità ne d" alterezza amante . 
Odia il voler con fasto 
I pregi sostener rlì sua grandezza; 
Grande egli nacque, e l'umilcate apprezza. 

Quanto son io più bella, 

Quanto del mondo in pregio: 

Se posso il più bel fregio 

Vantar del ramili a ! 
Amabile mi rende 

eroe co' pregi sui, 

Tutta ritrovo in lui 

La mia felicità. 

Compagna i' fui de" Lorcdani allora , 
Che ai libero nascente Adriaco impeto 
Apri loro la gloria il bel sentiero. 
Passai di padre in figlio 
Sempre maggior, mi benedisse U cielo, 
Perchi a prò della patria, 
De' miseri in soccorso , 
Fra le pubbliche cure e fra gli onori 



, X4- V AMORE UELLA FATRIA. 

Fccer V uso miglior de' niiei. tesori. 
Francesco, illustre crede . 
Del magnanimo cuor, non che dell'ora 
De'suoi grand' avi , c della patria invitta 
La gloria, lo splendor. Tutto s'ammira 
Tutto di grande in lui i coltiva ed. ama 
Sol magnifiche cose,' 
' Degne del suo .gran, cuoi ; superbe ville, 
Ampi P a '*gi' preziosi arredi, 
E rumerò di servi , e rare sptlglie , 
E argento ed oro e copiose gemme , 
Non per far solo i desir'suoi felici, 
Ma in favor della patria e degli amici . 

Queste beli' anime 

Dal ciel discendono , 

Col dono amabile 

Della pietà. - - . 

Amor de' miseri , 

Rossor degli avidi, , 

mimicissime 

Di crudeltà . -. 

Mtr. Ah si , l'eroe più degno, 

Santo amor della patria, è <juell' istesw , 

Cui proposer le dive, io lo confesso. 

Nacqui de' Loredani 

Nella nobile culla anch'io gemello, 

E divenni col tempo ognor più •bello,. 

In guetra, in pace, in ogni estraneo lido 

Va di lor fama il grido ; 

L'Asia, l'Europa, c il mondo 

I gran nomi rammenta , e per sai gloria 

Li rammenta il Senato., 

De* pregi loro ammiratore e grato . 

Ni degli eroi già spenti .„ 
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P A R T E SEC 0 »C «<; 
Venerabile meno £ quel che- Tire . '« 
Dicanlo i padri eccelsi, - . ■ 
Se questo della patria illustre figlio 
Ùtil rese alla patria il suo consiglio. 
Tutti per lei sacrificar sì eluse - 
Gli anni dell'età sua. Lo volle in seno ; 
Del suo saper ; dell' amor suo gelosa , 
La repubblica eccelsa. Oh te felice 
Palma città guerriera, 
Che d'ostro cinto lo mirasti) e vanti 
Quello che tante sospirato invano 
Cittadì ancelle del Leon sovrano! 
Di pietà, di giustizia .'. .\- - 
-Saggio conoscitor, felice avrebbe ,, 
Ogni popolo reso a lui commesso, 
Se non avesse destinati il ciclo 
Altri pesi maggiori al dì lui zelo. . 
Lo conobbe la patria, e non attese 
I pareri , i consigli 
Da lui col crine incanutito sbianco. 
Ma nel fior dell'età Io volle aJ fianco. 

Tenero padre amante 

Sà dove il figlio inclina: 
II placido destini- 
Gli ulivi a coltivar) 

E '<ruel che nel sembiante 
Mostra valor guerriero 
Lo manda in ciel straniero 
Gli allori a conquistar . 

Api.?, Basta', non più, soti'io , , * _ 

Per l'estremo piacer fuor di me stesso. 
A ma H corno gemmato,- u r<- \: ■■ 
A me quel seno aurato. . ■ ,. .1 ' 
Dot' c 1' eroe sovrano i . - t ,. 
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1( C AMORE D'ELLA TJtTSlA . 

Cotonarlo s' aspetta a ipKiia «ano . 
Mir. Tra le paterne mura , . 

Pieno d'amor , di zelo , 

Il dentn della patria anch' egli attende. 
Am, P. Giustamente a cbi ama amor si rende . I 

'L' impenetrabil soglia, 

Ove tinelli usi stanno 

Uno più di quaranta eccelsi padri 

A me, spirto leggiero , 

Lice passar. Concordi i loro cuori , 

I lor voti concordi , ■ 

Per l'amor dell» patria a voi prometto, 

Onde l' eroe fia duce nostro eletto 

D'ostro la prima insegna 

Rechisi a luì da quello, 

Che neli'ordin secondo ha il primicr lo»* 
' Indi in mio nome [ ed ci si ben qual sono ) 

Offragli il cuor de' cittadini in dono . 

Febo onora il lieto giorno 

Coi sereni raggi ardenti , 

E succede ai Seri venti ■, 

Zeffirctto in meno al mar. 

Rende il suol di fiori adorno 
Primavera ognor più bella i 
, Gli augelletti in lor favella 

S'odon lieti giubbilai, ■ 

Neh. Qual letizia) qual gioja 

Recherà di Francesco il note! fregio 

A quei che han più la nobiltate in pregio { 

Ric. Qual speme , qual conforto 

Troveian gi' infelici , *» - ? t 

Dell'alto eroe nei generosi auspici i 

£ffr. Specchio d'ogni vimite, 

Di pietà, di giustizia, a cY amor vero 

Oggi 



Oggi g*an duce «11' Mira» intero. 
Neh, Ma qua! suono giulivo a noi s'appressa? 
Bis. Da quali alterne voti 

S'odono i suoni accompagnar co! canto ? 
Nei, Ecco un novello vanto' 

Di nobiltà . Nobili figli e grati 
Di questo Adrìaco regno, *■ ■' ■• ■ 
Oflìono al duce lor d'affetto un segno. 
Sic. Li ravviso, gli è ver, ma d'opra tale 
A parte sono anch' |o ; 
De' giulivi apparati il vanto è mìo. ■ '' 
«W. Chiara voce, chi rimbomba ■* - 

Di sonora amica tromba* 1 - 
fama sei, che d'Adria- invita 
Il gran duce a venerar. ■ 
Rie. palle salse placid' onde 

Odo 1' eco , che risponde : 
°S n ' P»*gg'a . ed ogni tira 
Fan gli evviva-risuonar . 
JTsfr. Pescatori fortunati * 

Ric. Fortunate peccatrici , 

itfn*. \ Goderete i dì felini , ■ * 

Sic. ) ? • Bello il ciel, tranquillo il mai. 
piaò. Dolce suono armonioso 

Di cui Cincia si compiace ! 
Sic. Febo ancor fra l'Onde ascoso 

Scintillar fa la sua face . 
m a E del mar gli abitatori , 
Sic. ) ■' E del ciel gli augei canori, 
Vanno a gara a <Dori intorno 
Si bel giorno a festeggiar . ' 
Mir. E il ride, e il mare, eFebp, e Cìnti», eDorj 
E le ninfe, e 1 pastori 
Ed i pesci, e gli augelli , e il mondo tutto , 
E il dolce suono , e il canto i • * 
Non fa che giusto ramo 



» - V AMORE VILLA PATRIA. 
Vietate iimìl di mie fatiche al fruì»; 
Parla ogu'uno del meno... '„. 

N*i. Il duce arriva. 

Ric. Eccheggia il eiel con replicaci evviva. 

Atn.i. Ecco, o gcnj dell' Adria, .. ..- 

Ecco il prence, ecco il padre a yoV dilet». 

Mirate il grave aspetto , 

Cbe spira insieme e riverenza e amore, 

Della patria fedel delizia e onore . 

Nobiltì preposi, ' _ , 

Fortunata ricchezza, eccello metto, - -.~ ■ 

Mirate al crin del vostro nume il serto ; 

A voi che, l'educaste , , , 

A me sin- fidi scorta, ai padri eccelsi. 

Che Io elcsser concoidi il eiel dà lode, 

5 l'Amor della Patria esulta e gode. 



1 Togliete a lui la porpora , 

Del regal manto- adornisi . 
Si mostri al lieto popolo , 
Dell' oro allo splendor. 
' \ Sarem dell'alto principe. 

™^ ) 4 3 Compagni indivisìbili. 

Am. F. Ed io del duce amabile 

Riposerò nel cor. 

C O* R O » I G E N J. 

Oh pattia felicissima , 

O giorno memorabile , 
-.Di cui saranno i posteri 
Felici ammirator'.^ 
Tini della StrinMt*-. ■ . 



L'ORACOLO DEL VATICANO. 

CANTATA 

A TRE VOCI. 

Per l'assunzione sili dignità Cardinalizia di S. E, Re- 
vercndis. Antonio Marino Friuli Vescovo di 
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IL MERITO. 
L' UMILTÀ . 
LA GIUSTIZIA . 



L'ORA- 



L'ORACOLO DEL VATICANO 
PARTE JPJEUSJtA- 



kit. A. Te da! del discesi , i ' 
Venerabile dea, Giustizia eterna, 
Ch'hai nel cuor di Clemente 
Asilo in terra alle tue leggi aperto, 
Ragion domanda , e ti presenta il meno 
Unii. Ah nell'udirlo, o Diva, i 

Non scordarti di me. So che u piace 
Mirare al metto i'umiltade unita. 
S 1 eì la virtd ti addita 
Onde 1' eroe di cai ti parla é noto , 
Senza di me non proferire ìi voto. 
Gi», Giustizia è nota, e dubitar non lìce 

Del mio giusto fa>ror. Malgrado al vile 
Orgoglioso insultar de' rei mortali , 
Regno ancor sulla terra . Oltre l' usato 
Temuta al mondo. e rispettata or sono, 
Del Romano pastor compagna al trono. 
Mir. Quello che a te si chiede 

Dee aspettarsi da lui, ma il pio Clernent- 

£ la Giustizia e la pietade anch' essa 

Sono nel Vantali la cosa isterea. 

Fra le porpore sacre. 

Che del soglio Romano ai vigorosi 

Cardini son serbate, una no chiedo 

Nuòvamente per me. Fin' or la mano 

Del gran pastor dispensator de' doni 

Retta fu da Giustizia , a a me soltanto 

Dal di lui cor si vedi 

S citar le grazie, ed offerir mercede. 




f'ji L'ORACOLO DEL VATICANO . 
A te , con quel diritto 
Che Clemente mi accorti» ; a lui non' menò' 
Col suo stesso favor , nel mio Friuli 
Della porpora eccelsa 
Offro Perete più degno, 
Scorto da me col più costante impegno . 

So, cb'è tal' ora il meno 
Scorta infelice e vana , 
' So che fortuna insana O , .-' 

Vuol dominare ancor. 
Ma so che al Tebro in riva 
Dalla Giustizia oppressa 
Va la fortuna anch' essa 
Senza del mio favor. - f . 

Via. Odimi o Diva i è ver che impunemente 
Può pretendere il meno , e di se scesso 
Vantare i pregi e favellare altero, 
Ne riprender si dee ehi dice ìl vero . 
Ma tollerar non posso, - 
Che in faccia mia si .parli . -.*. 

Cosi di lui , che me coltila, ed .ama,. 
Che meriiare e conseguir non brama . 
Ctti la viitude apprezza. 
Non la faccia arrossir. Clemente istesso 
Con qual pena rammenti 
Neil' accettar del suo gran metto i' pegni 
Ebbe a soffrir dell* umiltà gli sdegni. 
Deh, je giustiiia. inclina 
D'Antonio i pregi a coronar, secondi 
Le brame .del suo cuor. Rendersi aspira 
Grande agli occhi di Dio . Quest'è quel dono 
Per cui sol si affatica . Unica mera 
Pet cui reso di zelofta il cuor, fecondo. 
È noto al (ielo, e si nasconde al mondo. 

■ , \ Non 
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Non apprezza il buon cultore 
„ La superba altera pianta, 

Un bel fruirò , un gentil fiore 
Sol» intento a coltivar . 

È il bel fruito , è il fior gentile 
Che coltiva Antonio in seio 
Impegnato un cuor umile 
Senza premio a meritar , 

Gin. Bella umiltà non redi > 

Che quanto più t'impegni 

Il merto ad abbassar, più da te stessa 

Prende forza e vigor» Sarla men bello 

Senza di te. Tu le tue tempia infiori. 

Tenti avvilirlo , ed i tuoi pregi onori. 

Faccia ogn' uno i tuoi sforzi 

Per ottener quei che domanda in dono . I 

Vi arco; tcrò , perché Giustizia io sono . 

No che non basta 

Quel ehe m" accende 
Lume divino, 
Lume che rende 
Giusto il decreto 
Pago il mio cor. 

Render ragione 
Deggio ai mortili ; 
Far che de' beni, 
Far che de' mali 
La prima fonte 
Trovino in lor . 

litr. Dolce amica e compagna , 

Seme d'ogni virtù, santa umikade , 
Lasciami dir... 

Umì. Deh non voler ch'io soffra 

portello dèi VtakMMi M Tan- 



U V ORACOLO DEE VATICANO. 
Tanta pena per te. Sai pur s'io t'ama, 
Sai se di te mi cai; vanta i tuoi pregi, 
Vania le glorie tue dove io non sia ; 
Non vantarle, ti priego, in faccia mia. 
Mei 1 . Se umile sei ti arrendi . 
Vm ì_ E tu, se apprezzi 

La virtude, ti accheta. 
Mtr. Io la virtude 

Vuo' premiata veder. 
. Ma le* contrasta 

Ouest'umil cor. 
M(r> Quell' umil cor non basta. 

Taci, mia dolce arnica. 

Deh non averlo a sdegno. 
Di cosi giusto impegno 
Lascia le vie tentar. 
Vmi. Parla,, ma non si dica 

Ch'oda gli accenti tuoi. 
Lascia ch'io parta, e poi 
Palla se vuoi parlar. 
Mtr. Deh non partir , ti arresta . 

Vmi. Ma, che violenza è questa f 

Mer.\ Tu che di noi disponi, 

Vmi.) * *' Santa Giustizia imponi . 

Deh tu mi scorta , e reggi 
Delle tue leggi al par. 
Dalle tue labra , o Diva , 

Pende il giudizio inceno. 
O l' umiltade , o il merte* 
Dee vittorioso andar. 

Fine dilla frìm* 2*rte. 



V ORA- 
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L'ORACOLO DEL VATICANO 



PARTE JS3ECONBA. 



Giù. J-Jlte non i la- vostra i 
. Di coi l'esito incerto 
taccia altrui impallidir . Tra voi timide 
Destò nobile gara , c fia d' entrambi 
Patri'onor, la gloria, 
Se la perdita incontri, o la vittoria. 

Mir. Ma la perdita mia sarebbe ^ o diva, 

Un insalto a re stessa. Io senza il. premio 
Sempre il meno sarò ; tu se ricusi 
A' miei seguaci coronar le chiome . 
La gloria oscuri di giustizia e il nopc. 

Unti. Altro è negar mercede 

Per ingrato costume, altro è l'offrirla 
Solo a chi la richiede. Astri* conosce 
Chi mertà, e ver, ma pet premiar non usa 
Violentai l'umiltà; de' beni ìl prezzo 
Sta nell'umili desìo. Se il giusto premio 
NoO presenta, non offre a chi il ricusa. 
Là giustizia medesma La la sua scusa. 

Gin. Abbastanza finora 

Massime a dir v'intesi. Al tribunale 
Dagli oratori ad arringar costretti 
Si richìedon ragioni , c rìOn concetti . 
So che al meno si deve 
Il mio giusto favor i so che umiltade 
Limita il mio poter. L'eroe conosco 
Che- vi sprona a parlar. Libero il metto 
I pregi suoi, le sue virrudi esponga. 
L'nmiltade se può nieghì e s'opponga. 

M , Tir; 



6 l'ORACOia DEL FATICA*». 

Della vlrtiì allo zelo 

Il inio favor prorvetW ..' '. 
Grazia ricusi , a chieda, 
Parlati col mio cor. 

Occhio son' io del ciclo , 
• Destra di Dio superno , .. 
Raggio de! lume eterno, 
. | Dono del salilo amor. * - , , 

r. Lungo, spinoso incareo 
Saria per me, se annoverar dovessi _ 
D' Antonio i pregi a chi ne (osse ignaro , 
Ma tu di me li ravvisasti ai paro. 
Sol perché sia convinta 
Questa illustre rivai che mi contrasta, 
Una parte di lor sceglier mi basta. 
Se nei nipoti egregi . 
Merito è il Sangue e la virtù degli avi, 
Chi più di lui fra i conseguiti onori 
Può la gloria ostentar de' suoi maggiori ? 
Sai che 1'. illustre ceppo 
Le radici piantò sull'ampie arene 
Dell'Adriaca regina, il dì primiero... . 
Che il mar soggiacque al fortunato impero . 
Sai che la nobil pianta ,„ 
Co i fertil rami , e i vigorosi arbusti 
Largo spazio occupò; sai pur quai frutti 
Produr si vide, 1* arbore fecondo .1 
Alla patria, alla chiesa, al cielo, al mondo 
L'Adria, e il Tebro a vicenda . .. . 
D'ostro ornato i Pillili, t l'aureo manto 
Due germani eoprìo... Ma invano i pregi 
Tento narrar de' trapassati ctoi 1 ,; s ,^..*: 
Di lui *i tratta, e ho da svelare i suoi. 
Non ti coprire il volto ... ■ 

Sella umiltà j sgombra il. timor dal seno , 



Parte s'È moni, A; if 

Ch'io narrerò delle sue glorie il meno. 
Nota è la sua pietà; eh' ci veglia ed arde 
Per lo culto diviri; eh' ei non perdona 
A chi abusare ardisce 
Del carattere- sacro , e al' premio invita „ 
Chi serve ai tempio e i! suo costume imita . 
Sacro pastor del Bacehiglioae in riva 
li felice suo gregge 

Coi vivo esempio e 1' immortal suo zelo 
Fa lieto in -terra, ed incammina al citi». 
Se grande e nato 

Maggior si i reso, 
DÌ pregi ornato' ' 
Di zelo acceso . ' 
La mente ha fervida , 
Pietoso il cor. 

L'Adria felice 
Per lui si vanta, ' i 
Lo benedice 
K \ La chiesa santa , 

,., Lo benedicono *' , 

NeUcielo ancor. ".' ^ ( 
Vini. Poco, e Ter, tu dicesti, e par quel poco 
Arrossire mi fa. D' Antonio i sensi 
Avvezza io sono ad ascoltar s] spesso, 
Che dìr poss'io quei che direbbe ei ansio. 
Qua! mìserabil vanto 
S'argomenta digli avi) II nobii sangue 
Dono è sol di fortuna , c gli ori e gli ostri 
Sono fregi d* altrui , non fregi nostri i 
Noi' faticar dobbiamo " . ■ 
Per V alloro immortal . Ma , oimc > qual cura 
Prenderci noi possiamo 

Che dovuta non sùtt Qual ttierto Mqailta.. 
Chi adempie al suo dover? Padre e Pastore 



,t V OXACOIX) DEL fATICASO: ; 
Nel divin culto e nella santa legge 
pjial meno avrò Dell' educare il- gregge.;. . . 

No , che non tura il vanto 
No, che mercè non chiede 

• -Chi del dover solcanti» ■' 
Per lo cammin sen ri-, 

5 e arde nel seno mìo 
Zelo d' cmor , di fède , 
S'è la mia speme in . Dio , 
Dodo è di sua pie ti. 

Ci». Basta basta così ; per quanto 11 metto 
Tenti innalzarlo , e l'umiltà procuri 
Con un velo coprir l'eroe sovrano. 
Scarsa e la lode, e l'occultarlo e vano. 
Conoscetevi meglio, o voi, che al trono 
Di giustizia venite, 
Belle virili nel di lui cuore unite. 
Sema dell' umiltade 

Merito ei non avria i senza un gran meno 

Non avrebbe umiltà. Tanto gli acquista 

L'umiltà che ricusa, 

Quanto il merto che chiede, , k - 

£ ad entrambi si dee premio e mercede. 

Pari contrasto un giorno 

A superar costretta 

Fui di Clemente in coronar la fronte. 
Tinse il merito alfine . Eccolo in nono , 
Seco congiunca io sono.. ... -, 

Io perfetta , amistà . Fra noi comuni 
" Sono i voti e i pensier"; chi meco parla . 
. Parla col di lui cor. Da me si aspetta 
Del Vatican l'Oracolo divino, 
l del vQsrro frinii ecco il dettino . 

.!■','"■ CO- 
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A lu,i li porpora 
Che si concede , 
Del solo merito 
Sari mercede 
E il dono soffrasi 
Dall' umiltà. 

Alle beli' opere 
Clemente inclina . 
Giustizia provvida 
Cusi destina. 
Il mondo, e l'etere 
V* applaudir! . 



Fini itil» Canta!* . 
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LA NINFA SAGGIA. 

v ; Zuriss * Siìuu . . _ , .. ;y 

Sii. D Onquei Eurisa, fia vero, . 

Che il pili Fedel lia il più infelice amante} 
S' amano -gli augejlem i. e fra le selve ^ 
S'amanle crude belve,;!., : ,' 5 „j^ 

Amiti le piante , i sassi , e tu non ami? 
Ah che per mia .sventiti* , . .J. . ^ 
Tutti gli ordini suoi cangiò natura. 

Sur. Ma dimmi in cortesia., , -, :.. ., 

Dimmi, gentil pastwei ;! .. ..< } ,. . .. 
Che cos'è quest'amore ?.. 

'Sii, È un tormento deli - alma , 

Un affanno del core, un duolo, «terno. 
Una furia d'averno . £ „.<- r:j , - _.; 
Un monarca tiranno i ; , \. 
Dell' incauto mortai miseria c danno . 
Z«r. £ ad amar mi consigli ! f ; : .,: r l, - M 
Sì , sì , t - intende adesso . 
Invido del mio stato, ... , ^ , ... _". 

Mi vorresti compagna _ , .,. ; , 
Delle miserie tue; ma. non m'inganni: 
Stolto è ehi si pioeaecia j piopxj afiànni. ^ 

libero serbo in petto { ^ ' -, 
,11 cor che i(, ciel mi diede: 

Né vuo'per vano. affetto , : * . -, 
Il core incatenar,. 

Dalla follia di tanti., .. . • _ 

Cauta vieppiù mi rendo . . , t 

Seguiti pur gli amanti ., . W., 

Chi brama sospirar. - ... 



LA MUSA SAGGIA. 



Sii. Il eie! per mii Tendete! : !- •' 

Faccia, che tjoest' amor > che tanto sprezzi* 



Con soe lusinghe 
Vinca la tua fierezza' 



Vinca la tua nerezza; 
Che una pungente freccia 
Giunga una volta a trapassarti il petto* 
£ ti arda il cor di tormentoso- affètto , 



tur Questo non sari mal . 
Sil . LW (Tu 

Vinec i cori più saldi : •■ --.■<* 
Zur. B mio non già. 

Sii, Semplicetta che soli k> vìncerà. 

Vedrai fra tanti un volto '••<■ ■' 
Che più degli altri al core 
Grato li sembrerà: J ; : *"■ 
Quello è lo strai d'amore* 
Che il seh ti passerà. 

E allora non avrai >' ' ■'■ '" ' 
Tanta virtù eh* ttìstì'r iJ '- r - : ■■ 
Ma' vinta resterai, ■■ -- ■ ; - 
Ma chiederai 'pietà-; 

£nf. Sì , le amor disumata 

Ritrovar mi potesse . 
sii. £ eoa qua!' armi 

Difenderti pretendi ? ■ 

Semplice pastorella inerme , incolta) 

Che potrai far ? ' •* 'J 

Esr. Gli? potrà fare? -Ascolta, 

Come s* insinua amore ? 
Sii. Passa dagli occhi al core. 
Enr. Dunque , perchè delusi 

Sian gì' inganni d'amor, 11 terrò chiusi, 
Sii. Ora si, ch'io dispero 1 ■ 

Vendicarmi dì te. L'aite trovasti 
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Di deludere amore j ed or comprenda 
Che non si vince amor, le non fuggendo, 
lascia dunque il folle amore 

Se acquistar vuoi k ma pace , 
Di già spengo nel mio core 
Di Cupido t'empia face. 
Segua amor chi non intende 
1 ,. La sua fiera cradeltà! 
Il crudele , che pretende 
■", Ne' suoi lacci «aire ogn'alma 
D' un cor saggio mai la palma , 
Dei cor mio non otterrà. 



f«» MI» CMMMt» . 
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GLI AMANTI FELICI. 
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Tini, Ria, pei Attxndro • . 

Lra man che mi consola . 
Wir. Cara pace del mio cor . 

r,r ' Amerò sejnpre te sola . 

Nle - Tu sarai sempre if mio amor . 

Tir. Vieni, Nice adorata, or che declina 
Verso l'occaso il sale, or che t'invita 
Col dolce respir; 



Vieni, i 



• - - * g" v e 

La compagnia del tuo ferie! pastore , 
Sotto tjuest 1 ombra a rigiocar d 1 amore 
Jf«. Ah , non vorrei che il gemror severo 
Teeo mi ritrovasse . 



Tir. 



A te pretesti 
Non mancheran. Puoi dir che dalla balza 
Rovinando l'armento 
Me chiamasti in ajatoj o che dal lupo 
Me chinasti in difesa . Arte non manca 
Alle ninfe leggiadre 

Per deludere accorte un vecchio, padte. 

Se tal pietà del mio tormento, 
Non partir da chi t' adora : 1 
Vieni, o cara, per brev' or». 
Le mie pene a ristorar. 
Son cagìon del mio tormento 
Gli occhi tuoi troppo ritrosi j 
Se li volgi a me pietosi , 
La mia pace puoi formar . 
Gli Amanti Fcl. N ~ J 



f« GLI AMANTI TELICI, 

Me. Via, son reco: scdiamj d'amor parliam»* 

Mi il ptfiinD patto è questo j 

Sia l'amor di cui patii , e saggio e onesto. 
Tir. Chi potrebbe altrimenti 

Con Nice favellar? Sposa ti bramo .- 

Iicco I" amor , con cui ri seguo ed amo . 
«ir. Fa che Artandro lo sappia . Al padre mio 

Chiedimi , e sarò tua . 
Tir. .Poiché son ceno 

Del tuo amor, lo farò . ma volli punti 

Il tuo core spiar; che nulla giova-, 

La behà posseder di chi s'adora. 

Quando il suo cor non si possedè ancori . 
Vie. Da gran rempo donai 

A te ì' anima mia .... 
Art. Nice , che fai .' 

SU. ( Misera me! ) 
Art. Così delle commesso 

Alla custodia tua tenere armcnte 

Abbandoni la cura > 
Uh. Ascolta .... Il lupo .... 

L'armenta.... Jl monte.... 
Art. Taci . 

Tutto so , tutto intendo; oh ninfe audaci ! 

Dor' è il rossor antico , 

Che atean le ninfe impresso; 
Tutto c baldanza adesso, 

Del loro cor pudico 

Gli occhi facevan fede; 
Ma adesso in lor si vede 
Turi' altro, che umiltà . 

Tir, Artandro , non sdegnarti ■ io già non so 
II più vile pastor, n,c il più mendico. 



. Gì: AMANTI FELICI. 
Sai che d'irnienti io copto 
Le spaziose campagne . ' 

E che per qutltoj 
Tir. Niee chiedo in isposa, ed ottenerla 
Spero da tua pietà. 

Tirsi, t'inganni. 

Ricco tu sei d'armenti» 

Ma ti mancano ancora il senno e gli anni . 
Tir. Infelice amor mio! 
Nit - Deh! padre amato, 

Per quel tenero amor , con cui mi guardi , 

Per quei teneri baci , 

Che mi desti bambina , 

Abbi di me pietà. Rammenta oh! Dio, 

Che dipende da Tirsi il viver mio. 

Se crudel resisti ancora 
' Tu vedrai morir la figlia. 
Padre amato, ti consiglia. 
- Coi tuo sangue e col tuo cor. 
Non voler the afflitta mora 

Chi tua speme ognor chiamasti i 
Se la vita a me donasti 
Dona a me la pace ancor . 



Art. (M'intenerisce.) Orsù vuo' darti un segno 
Dei paterno amor mio. Tirsi, t'accosta, 
Porgi a Nice la destra: or sposi siete. 



Tir. ) 
Sic. ) 



Le gtazie al ciel rendete. 



Cara, ti su 
Caro, 
Figli, 



GLI JMAXlTl TELICI, 



Mi sento il coi ripieno 
Di gioja in scn brillar; 

Piacer che sia maggiore 
D' un fortunato amore 
Nò, non si può bramar,' 



Fini itll* Gmt/ud. 
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LE QUATTRO STAGIONI'. 



tu. fi Fino a quando gli aquiloni algenti 
Contrastefan l'ingresso - 
A' miei zeffiri ameni; 



Sai che l'impero e alterno, 
Ma il dominio pili saggiò è qud del verno. 

Con subila procella ■ '■ 

Non rendo il mar turbato, 

Né tendo spaventate* 

Co' fulmini il pastor. 
Vi cbl crudel m' appella ; 

Causa di rio tormento , 

Ma v'é chi di contento 

Causa mi chiama ancori 

Fri. Idrico, invano, o fittiti, 
Contratti i primi onori 
Alla vaga stagion madre de* fiori. 
Ditelo voi , gentili 
Pastorelle felici ; 

Dicanlo gli angelletti in Ior favella 
Primavera genfil quanto sia bella. 

Zeffiretro che spira d' intorno 

Va dicendo alla ninfa, al pastore: 1 
Rinnovate 1 le fiamme nel cote, 
£ felici tornate ad amar. 



Srimàtor», Stàti , Autunno, Vini*. 




Invali pretendi, 
Primavera superba, 
Nell'anno dominar. Delle stagioni 



Tem- 



ìt IX gVATTB.0 STAGIONI . 

Tempo fu che più rigido il giorno 
Vi divise con legge severa, 
Ma la dolce gentil primavera 
Le vostr'alrne sapri ristorar. 

Sia. Oli , non tanto alter» 

Effimera stagion. Non ti rammenti 

Quii destin ti fa schiava 

Per tuo tormento e scherno 

Ora alla state ed ora ai crudo verno? 

Io quella so» che reco 

Maturando le messi' 

Vera gioja al mortai . Son io che desta 

Col mio fervente ardore 

Nelle cose create il vero amore. 

Vedi la pastorella 

Al suo pastore allato,; 

Mostragli il cor piagato, 

Arde per lui d'amor. 
L'amabile facelli, 

Che ad ambi accese il core , 

Col mio fervente ardore 

Però si fa maggior. 

Aut. Vantino pur fastose 

Le rivali stagioni i pregi loro , 

Piti sono i pregi miei 

Grati agli uomini tutti, e grati ai Dei, 

La mia fecondità, la temperata 

Mia gioconda natura , 

Le mie viti, i miei prati, 

Le fruttìfere mie colline amene , 

La dolce egualità della mia stella - 

Basta a far che l'autunno 

Riesca dell'anno la stagion pili bella. 

Al 
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tE QUATTRO STAGIONI. ti 
Al trionfo di tahtì - rniei vinti 
Va seconda la fulgida fama. 
Abbassare la toibida brama, 
Voi che ardile cotanto sperar. 
Quanto il lume che adorno- fa il giorno 
Ogni stella sorpassa in splendore, 
Tal d'ogn' altra stagione rraggiore 

10 nell' anno mi posso vantar . 

Vet. Vano è il garrir Tra noi . Siam tutte eguali ■ 

Necessaria si vede i è solo allora 

Molesta altrui si rende , 

Che contrastar l'altrui dominio intende. 
tri. Dunque concordi è liete 

Serbism l'anno tranquillo. 
S/i. Io Don prerendo 

Stender I* acceso ardot de' raggi miei 

Oltre il confin prescritto. 

Bastami che a suo tempo 

Primavera mi ceda, 

£ che Autunno rivai non mi preceda. 
'Aut. Se tu mi serbi intatte 

Con modesto calor le dolci frutta , 

Non turberò il tuo impero , 

Ni sarò fjual mi temi invido e aiterò," 

TUTTI. - 

Tra noi regni amica pace , 
Lieto il mondo allor sarà, 
Se fra noi discordia tace, 

11 mortai giubilerà . . ' 

tini iella Cantata . 
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ENRICO 

T R A C E © I A 

DI CINQUE ATTI IN VERSI. 

RlppreseDtata per la primi volti in Vetieiis 
il Carnovale dell'anno md.-cil. 



Cariti . © 



PERSONAGGI. 

ENRICO re di Sicilia. 

COSTANZA sua cugini. 

LEONZIO grancancelliere dei regno. 

MATILDE sua figlia. 

ORMONDO cavaliere del regno. 

RICCARDO capitano delle guardie reali. 

Guardie . ■ 

raggi - 

Soldati. 

La scena rappresenta un salone reale con cinque 
pone corrispondenti . 



ATTO PHIMO. 



SCENA PRIMA. 



Enrù* t MAtìlit. 

A Che piagnete , o cara ? £ che degniti 
Dunque pensar della mestizia vostra ) 
Quale arcano c mai questo ; In faccia mia , 
In Faccia dì colui eh' è I' amor vostro 
Sparger lagrime a rivi ! 
• t Io non v' ascondo 

I miei giusti timori . II re cadente 

P«sto è a! fin della vita . li non ha figli , 
Voi gii siete nipote , e de' nipoti 

II p:d caro, il fii degno. A voi s'aspetta 

O x D'oc. 



4 ENRICO.'; 

D'occupar il suo soglio. Ah quando penso; 
Che un' àura di fortuna a me ti toglie, 
Contenermi non posso.... 
Esr. Oh dio, Matilde, 

Questo vostro timor troppo m'offende . 
Non pensate giammai che '1 mio destino 
Si divida dal vostro; anzi voi sola 
Forniate il mio desrin , voi la mia pace. 
Mut. Cosi Enrico favella , Ah ! non so come 
Il re mi parlerà. Suole il monarca 
Con alrr' occhio mirar che quel d' amante j 
I all' altezza del trono invano aspira 
Basso amnr di vassalla . 
Tur. Al trono slesso 

Antepongo Matilde ; e se degg' io 
Questo scettro impugnar, «iuro di farlo 
Per divider con voi la mia grandezza . 
Mar. Tutto sperar vogl' io da! vostro affètto i 
Ma li sudditi vostri a voi potranno 
Cercar donna regal per lor sovrana; 
Voi negar noi porrete , ed io infelice 
/ La non ingiusta infedeltà costretta 

A perdonar sarò. . 
far. Troppo ingegnosa 

Siete nel tormentarvi. Se il destino 
Mi vhoI re di Sicilia, ha da volere 
Per regina Matilde. 1 miei vassalli 
Legge non mi jdaranno . In faccia ad essi 
Voi sarete mia sposa c lor sovrana. 
Ve lo giuro, mia vira, « in rcsrimonici 
Chiamo quanto fia noi v'ha di più sacro. 
Wa(. M' affiderò per moderare in parte 

Con la speme il dolor . 
£nr. Ma voi pensate 

Cote remote ancor. Vive Ruggiero, 

? P"4 
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ATTO PRIMO. } 
È può viver nule' anni. 

ÌÀnt. Si > ma punte 

Forse tosto mancar . forse a quest' ora 
Non vive più. Sapete pur qual ruoibo 
L'opprima, e qual età gl'incurvi il tergo. 
L'aci puro campestre in van respira. 
È disperato il caio . 

tnr. Eppur risento 

Pietà di luì. 

Mat. Tasta pietà non metta 

Chi del proprio germano e padre vostro 

fi infelice il destino . Egli fra ceppi 

Perir Io fé per gelosia di regno. 

Se regnava Manfredi, il trono avreste 

Dal padre e non dal aio. Potrebbe il padró 

Tutto al figlio accordar ; ma un re tiranna 

Sa il ciel qual legge al successore impone! , 

tnr. Imponga sin eli' eì può. Non è soggetto 
Ad estinto monarca un re che vive . 

t>i*t. Oh. dio , mio padre 1 

SCENA II. 
Ltfnx.it dagli Afpartiuninti nuli i ditti, 

Lio. (Con Matilde Enrico' 

Si proveda per tempo al suo periglio.) {i» ti. 

Signor , i' vengo spportator di nuove 

Meste insieme e gioconde. 1,1 re Ruggiero 

Spirò 1' ultimo darò ; e qui prendete 

La tagion del dolor* ma serenate 

All' annunzio felice il vostro spirto : 

Voi 1' erede del trono , il re voi siete , 

M»t. (Ecco il punto .fatale!) f<*« «. 

O ì Ut. 



S ENRICO, 
Ito, Il nopot tutto 

V'acclama, vi desia, vi priega umile, 
E impaziente accolte per vederci 
Sul fronte b.ilenar l'aurea corona. 
E»r, Leonzio, amico, anzi dirovvi i padre, 
Che tal sempre mi foste e tal sarete , 
Ila mia gloria seguir vostri consigli. 
Voi mi reggei? , mi guidate al trono 
Regolando i miei passi ; anzi dovete 
Voi regnar più di me. Troppo vi sono 
Debitor della saggia amabil cura 
Che di me voi prendeste . Io riconosco 
Questo regno da voi, piucebé dal sangue. 
Trattenetevi alquanto, e fin ch'io torni 
Con voi resti Matilde. Io voglio darvi 
Una prova d' affetto ; una caparra 
gi mia riconoscenza. 
le*. E <]ual cagione..,", 

Jnr. La cagione e l'effetto or' or saprete. 

( entra ni tuoi affinamenti friv, 

SCENA IIL 

Litoti* r Matilde. 

le*. Figlia, il vostro dover vi chiama altrove . 

Morte privò d' un genitor Costanza ; 

A voi s' aspetta con pietoso ciglio 

Dolervi al suo dolore . Itene, ad essa 

Mostrare un cuor dolen:c, onde vi creda 

Sincera nell'amor d' umìl vassalli. 
JdMt. V ubbidir^, ma il duro orgoglio insano 

Con cui mira Costanza ogni vassallo 

Odiosa la rende agli occhi miei . 
le*. Tollciarlo conyicn da chi c soriano, 
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Come l'altre sari. 

SCENA IV. 
fariei dui suddetto af^arttmiote con un fitti t in 



D'esser grato, Leonzio, al vostro amore, 

Tutto poco mi sembra . In questo foglio 

Voi degna figlia di si degno padre 

Prendete ornai della mìa Fede un pegno. 

Io 1' impero vi do sovra il cor mìo ; 

Disponetene voi. Sul bianco foglio 

Segnate voi ciò che v' aggrada , Il nome 

Vi posi appiè . Deh vi consigli in questo 

La modestia non già, ma, se mi lice 

Interpretar del vostro cor gli arcani , 

Vì consigli l'amor. (Matilde prende il figliti 

Ut. (Che fa Matilde?) (d* i, , . 

Mat. Signor, comprendo assai vostra bontide ; 
Ma ne accettarla so, ne ricusarla. 
Permettetemi dunque eh' io riponga 
Tra le mani del padre il vostro foglio. 
Ei ne faccia quell'uso che più sembra 
Degno del suo gtan cor . Dipendo troppo 
Dal paterno voler per ribn volete 
Arbitrar di me stessa . Eccovi , o padre , 
P' Enrico il foglio .- il vostro cenno attendo . 



maio t ditti. 




U*. Site, non dubitate; ingrato abuso 
■ 0 4 



( dì il fistio M Ut. 



Non 



Non ne farò . Rimproverarmi un giorno 

Non potrete ch\io T'abbi*.... 
Sur, Invano, amico, 

Temete dubbj in me che tutto approvo . 

Itene intanto -, il fonerai s'appresti 

Ali' estinto monarca. 
Lto. È gìà compiuto 

Quanto l'uopo chiedea. Venite, o sire, 

La pura gioja a spargere ne' cori 

Degli afflitti vassalli. 
E»r. Eccomi pronto. 

Il regal trono e l'altre usate pompe 

Apprestatemi voi , e a' miei vassalli 

Dite che <jui mi giureranno fede f 

E eh' io lor giurerò paterno affetto . 

Matilde , addio . Ci rivedrem frappocci 

Forse più lieti. Sì, la vostra desi» 

Strìnger bramo assai phl clic il regal scettro. 

{intra tttlV *ft*rtamtnta 4i prima, 

SCENA V, 

Leonzio e Murili* . 

V 

ti», .tigli», che intesi mai? Dunque cotanto 

La baldanza potrà del vostro core , 

Che giunga fino ad aspirare al trono ; 
Mai. Appellate baldanza e non virtud» 

Il desio di regnar; 
I». Viriti > guai nomo 

Osate dar ad un insano orgoglio > 

In chi nacque vassallo l'ubbidienza 

È sol virtù . 
Mtf. Forse la prima io sono 

Suddita nata e fatta poi regina 3 



ATTO tRIMO. f 
tte. Se Ì' esempio giovasse , anco i delitti 

Trovemao la scusa. E che pensate • 

Nel trono posseder? Forse la somma 

Jelicità > No: v'ingannate. Avreste 

L'ira de' grandi , l'odio de' vassalli; 

E Io sdegno commi fremente in volto, 
Mat. Meta del mìo pensicr non è già il trono, 

Ma d' Enrico il bel cor, 
Leo. Non va disgiunto 

D' Enrico il cor dalla rea! grandezza . 
Mat. Che fta dunque di me ? 1 
Leo, Ite,- a momenti 

Tutto il vostro deitin vi. ria palese. 
Mat, Vostra figlia taa' io.. i. 
Leo. Penso per questo 

Più al YOitro ben che non credete. 
Mat. ì : i Dunque 

Lei, Ite , non più.. . i 

Mk. Non mi tradir , fortuna . 

( entra nel suo affartav.enti , 

SCENA VI. 

Limzi» , pei Ormando dalla porta comune. 



Ite. VTRan peso teca al genitor ia figlia -, 
Ella .mi sedurrla , se il core avessi 
Arrendevole troppo , e reso molle 
Per troppo amor .... Ah no , non sarà mai 
Spesa del mio signor. Soffrir non deggio 
Per veder inalzato il sangue mio 
Che si faccia d'un re dubbia la- sorte. 
Tronchisi quest'amor . Non si risparmi, 
Quando che giovi , un inganno virtuoso , 



« X K R I C O.. 

Ritornerà in se stetso Enrico alfine [ • 
DÌ lode gli parrà degna mia fede .. 
Allineile dalle luci ottenebrate ■ 

Ragion gli tolga il velo Viene Ormondo, 

La sua fede mi giovi in si grand' uopo . 
Ori». Giace alfin fra gli estinti il te Ruggiero , 
Ciascuno il successo! spera in Enrico . 
Voj duce suo, voi suo custode e padre, 
Concedetelo ormai , 
ttf. Ma di don Pietro 
Suo minore germano , abbiamo noi 
Nulla a temer ! Torbido sempre e altero 
Questo prence mostrassi. Or perchè liene 
Coli' esercito suo verso Palermo ? 

Orio. È noto a voi erte a custodir fu dato 

Quesro principe a me siu da' primi anni . 
Io l'allevai fra Tarme e sol la gloria 
Chiama suo nume. A decampar seri riede 
Carco di spoglie, e l'Africano infido 
Più fier L' accenda alla stagion novella . 
Si stabilisca al successore in capo 
La reale corona ; e anco don Pietro 
Renda gli omaggi al suo maggior germano , 

le». Uniti noi j chi coarrascar potrebbe 
Contro il nostro volere 

Orm. All' amicizia 

Nodo aggiugner piti forte ancor desio . 

Leo. Qual ria ! Datene il cenno e ornai si stringa . 

Off». Voi avete una figlia.... 

f.«. Sì ... . Che ! . , . Forse .... 

Oria. Questa chiedo in isposa ed ecco il nodo 

Etcruo, indissolubile, soave 

Reso da amor fra noi . 
f«, Propizia steli» 

Benefizio maggior farmi non puoie , 

EU 
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ATTO PRIMO, ir 

Ella è Tostra, signor. 
Ori». .Itene dunipie 

A recarle I' annunzio c disponete 

Ad amarmi il tuo cor. 
Ito. ^ Lieta Matilde 

Dirle non le porca pietoso il lato . 

' S C £ N A VII. 

Kitiarie dalla fetta cemttrtt t detti. 



pit. J.L popol munito a voi m'invia 

Dì veder impaziente il sua sovrano . . ■ '.■ 
La gran piazza e ripiena , e qui la folla 
Giunta saria , se delle guardie il cenno 
Non tratteneste 11 loro passo a forza . 

£«. Vostra, Riccardo, e delle guardie sia 
La cara d' apprestar 1' augusto trono . 
Qui piate al nuovo re la ptima volta 
Mostrarsi al popol suo. De' capi io vado 
A ragunar la miglior parte. Il tempo , 
La guisa , il luogo c la real persona 
Sappia Costanza , e si ritrovi anch' essa 
Al grandetto presente. Orraondo, in mezze* 
A gli affari del regno io non oblio 
Ciò per cui saxein lieti ambi per sempre. 

( parte per la pena temane 



SCI- 



li ENRICO 



SCENA Vili. 

Ormsndt t Riccarda. 

tic. 'Poss' io saper l' origine di questo 

Vostro commi piacer ! 
Qrm. Non fa nMcondo 

Alla vòstra amicizia. Oggi . Matilde 
Mia consorte sari. 
Sic, Piacer che presto 

Iti duolo cangicrà . 
Orni. Per qua! cagione ? 

Bit, Donna e Matilde, ed esse, oh come- tosto i 
Orm, No , Riccardo , per cento e cenro donne 
Di rio costume, il pregio suo non perde 
Il numero maggior delle bennate. 
D' una moglie fede! eh' ami lo sposo , 
Che soffrir sappia e moderar sue voglie 
Non v' è maggior felicitadc al mondo . 
Sello è vedersi una consorte allato , 
Con cui cambiar gli amplessi , e il. riso, e il pianto 
Con essa dimezzar ; quesr' è ( Riccardo , 
Piacer che non ha pari .-, ; 
Kit. E quando sorge 

i La gelosia . . . Ma vien la principessa 
Cui Leonzio m'invia. 
Orm. Seti vien ripiena 

Di duolo , di dello , di fasto , e tema , 
Seco solo vi lascio . Io vado intanto 
L'ore felici ad affrettar coi voti. 

( t*rt* f" U porta comari». 
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S C E N -A IX. 
Pittati* e Cost*nx,M chi tite iUI suo ttfarlamint» 

Vje. Più assai che in età verde , amor fa calpo 

Nella matura ctade. 
Coi ' Il padre io perdo 

E non V è chi st dolga i IJ trono e vuoto , 
Ni so a chi si destini. Altro non sento 
Che applausi, viva, e non so a chi diretti. 
La più vile son - io forse di tutti ì 
Oppur col padre ie ragioni e il sangue 
Perdei di principessa; 
Ric. A voi Leonzio, 

Principessa , m' invia , per farvi noto 
Ch'oggi qui deve incoronarsi Enrico. 
Cffif. Enrico il nuovo re i Quanto fu giusta 
IL decreto del padre ! oh guanto giusti 
Son gli applausi comuni : - ~> 

jtic. E TO ' sL bratn * 

Presente alla grand' opra . 
C es _ Ami la prima 

Ad imprimer sarò sulla sua mano 
Bacio di fedeltade. 
jtj f Oppur d'amore . 

t À* ,t e ftwtt per In peri* camn»» 
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amanza , ftt Matilde dal tua typtrtMmtntt , 

Coi. IN^Tlo ce,, mio nume, e se mi lice il dirlo « 
Mio tesoro, mia vita, avrò il contento 
Di vederti regnar ; ma tu dal trono 
forse ■ non mirerai con occhio amante 
Questa eh' è tua vassalli, e che porrebbe 
Esser anco tua sposa e tua compagna. 
Chi sa! Sperar mi giova. 11 -sangue, it grado. 
L'età ci fa conformi, altro non testa, 
Che uniformi l'ambre i nostri cuori. 

Mat. Illustre principessa , il rammentarvi 
La gran , perdita vostra è un ritoccarvi 
Crudelmente le piaghe, oud' i ch'io taccio, 
E le lagrime mie rattengo a fona. 

Cu. Cortese amica , in ragionar sì saggia 
Mostrate un vero amor ; ho di natura 
Adempiute le leggi; or la ragione 
Piacermi d'ascoltar: Mortale anch' egli 
Eia il mio genitor , pagò il tributa 
Che dee pagare ogni uom; m* che vi sembri 
Del nuovo re ? Potea sperar il regno 
■ Più degno sucecssor? 

Mar. No certamente; 

£ sia con pace de' monaichi estìnti , 
Tanto la fama altrui sorpassa Enrico, 
Quanto più delle stelle il sol risponde 

Cel. Com'è gentil ; come gli ride in viso 
Soave maestà! 

Mtt, Che nacque al «ano 
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Mostrino gli ocelli suoi. 
Cut. felice quella 

Che godrà l'amor suol 
M*t. Di cento regni 

Val più di Enricd il cor . 
C»j. Ma chi vi sembra 

Che possi far di si bel core acquisto ; 
Mut. Molte son degne per natali illustri , 

Per vìnù rare e per bellene conte; 

Fra le quali Anagildai Avira, Oront») 

E Manane , e Clotilde j e Aurora, e Livia « 

E taax' altre del regno illustri donne. 
Cu. Si modesta Matilde? Il .rostro nome " .' 

Non ponete fra queste ! 
M*t. Jo, principessa, 

Io degna non son di sì gran fregio . 
Céi. Figlia toì di Leonzio , al quale Enrico 

Cotanto deve e per cui tanto acquista, 

Sperar potete i 
Mat. Sono di rcgal sangue 

Quelle di cui parlai . Son' Io vassalla j - . 

E'1 nuovo re d'una vassajla il nodo 

Vassaik tutte 

Sono fuor di Costanza , Io di Ruggiero 

Sono 1" unica figlia . 
M#t. A toì dovuto 

Dunque il trono satà. , . . , 

Cd, ' Oh Dio , Matilde*! 

ìdat. Sospirate ! V' intendo . Il vostro cuore ... ; 
C*i. Sì , purtroppo il mio cuor d' amoce acceso 

Fra spetaoia e timor smania e delira . 
Hat. [ Ahimè! che sento? Oh Dio!.... poverotfore ! ) 
C«. Una ragione dì sperate io veggio 

Nel mìo sangue real . che ruoterebbe 

u 
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La Sicilia di lui , se posponeste 

La figlia di Ruggiero ; lo sola possa 

Prometter figli di Palermo al soglio 

Degni di lui , 
list. Basti , perete sian degni , 

Che siati figli del re . 
Cos. Ma se la madre 

Il talamo avvilisce , indegni sono . 
Mar. Non avvilisce il talamo reale 

Donna d' illusile sangue . 
Cu. la paragone . 

D' una figlia di re ciascuna è vile . 
M»t, V ingannate , signora. Il regal fregio , 

Ch' è dono di fortuna, anco talvolta 

Cade sovra gli abbietti, ll.nobil sangue 

E' retaggio degli avi, e non s' oscula 

Che per opere ipdegne . 

Questo nobile sangue a quel che regna .' 
yi*C. E potria quel che regna ancor servire . 
Cts. Sì , v' intendo ; potrebbe oggi Costanza 

Voi servir sua regina . 
Mat. A tanca sorte 

Non aspira ti mio cor. 
Cu. Ma 1' aspirarvi 

Non crede audacia ! 
M*t. Non rispondo . Io sono 

Figlia A' austero padre , e non mi scosto 

Dal voler suo . 
Cu. S' ci Io volesse adunque 

Piacerebbevi il grado ? 
M*t. E a chi potrebbe 

Spiaccr d' esser regina? 
Cai. Assai Matilde 

J' ho sofferto sin' or . Tanta baldanza 

la 
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In voi non mi credea . L' audace fasto 
Portar su gli occhi mici ! Voi mia rivale 
Dichiararvi si franca ì , 

W»*. Io principessa ? 

Siete in etror . Vostra rivai* non sono ; 
Enrico forse a voi promesso ha il core ? 
Ciò non 5 a pei , 

Cu. Superba , il nuovo scherno 

Mi pagherete un dì. 

>*<"■ Voi T'irritate ' 

Troppo fuor di ragion. Contendo forse 
lo la vostra grandezza! 

Invan contesa 
Mi verrebbe da voi. Basso vapore 
In van s' innalza ad oltraggiare il sole. 

( intra ni suoi appartamenti , 

. SC£NA XI. 

Matìldi uì» . 

iNfelice Matilde ! ecco un novello 

Ostacolo all'amor che in sen nascondo. 

Una rivai cosi possente . . . oh Dio ! 

Mi fa spavento . Neil' amor d' Enrico 

Fondo le mie speranze ... E se si cangia ì 

Piir troppo il trono rende ì cor che fura 

Pietosi e lìdi, crudi ed infedeli. 

Tu santo onesto amor , tu che accendesti 

Di quest'unico foco il seno mio, 

Tu proteggi il mio cor, tu nel grand' uopo 

Ojiesta eh 1 è preda sua salva e difendi. 

( mi ntl suo apfmttmmt* . 

Jint foli Atti ìtìm> . 
Uri». - p AT _ 
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minti chi nel tniz-xo dilla sema s'incentra cai rt. 



Cu, JL Ermettete , signor, che pria d'ogni altro 
. Io venga piotila a iribuiami omaggio. 
II re mio genicor non potea darci 
Più degno snecessor . Voi del suo sangue , 

Voi 
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Voi ripien di vitiù . Voi giusto , e saggio . 
Voi sarete il piacer del nostro regno ! 
Se Costatici , eh' è pur I' uaica figli* . 
Dell' escinto monarca, avesse U dritto . ., 
Di far il re, corri' in più regni è l'uso; 
Voi, Io giuro, il sareste, e avrei la gloria 
D' esser vostra compagna in quella guisa 
Ch'or vantarmi poss' io vostra vassalla. 
Zar. Principessa, comprendo in tali accenti 
La vostri inclinazìon . So che non inerto 
Tanta bontà; put l" aggradisco , e bramo 
Corrispondervi ancor. Rispetto in voi 
Di Ruggiero la figlia, illustre figlia 
Di colui che me scelse al regal trono : 
Cos. Questi titoli, o sire, in me non spirano 
La vanità die voi creder mostrate . 
Altro è, di cui mi pregio: i! tempo torse 
Vi dirà quel che i' taccio. 
tir. ( Assai comprendo 

Anco quel clic non dice . ) 
Leo. Al irono , o sire ! 

S'avanYa ii di. 
Znr. Diano le trombe il segno. 

( Al suona dì trombe uà il re ia trono e tutti 
sedotto a Uro fosti . Costanza s' asside vicino 
al trono. Lto. s'alza da sedere fet leggere il 
uttamento iti re defunto . 
Lea. Monarca eccelso , principessa illustre , 
E voi primati, e voi guerrieri invitti 
Dell'estinto Ruggiero, udite i cenni. 
Questa pria di morir carta mi diede , 
Ed io gran cancelier di tutto il regno 
Frango il regio sigillo c a voi l'espongo: 
Ecco le note sue : „ Morir non deggio 
„ Senza lasciare un successore al regno . 
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j. Pùvd di figli son , non di nipoti. 

„ Due figli di Manfredi ; Enrico , c Pietro 

„ Degni ne sono ; e d'essi eleggo il primo," 

„ Durnjue Enrico sia re , parche non sdegni 

„ L'unica, figlia mia Costanza in moglie. 

„ Ricusando un tal nodo , abbia don Pietrai 

„ Con tal condizìon la sposa, e il regno . 

„ Ruggero. 
Eur. (Oh Dei che sento ! ) 

Cor. ( Oh me felice ! ) 

Lio. Ecco amici* il re nostro. A lui palese 

Feci di gii del testator la legge; 

Non ricusa eseguirla , anzi sospira 

Alla figlia di iui, che re lo fece, 

Grato porger la destra. 
Cor. ( Io non sperava 

Tanta feliciti. ). 
Inr, Leonzio { oh numi ! ) 

Sovvengavi del foglio , che segnato 

Diedi in man dì Metilde. (pianta Lena. 

Illustre principessa il vostro sposa, 

Popoli, il vostro re, di propria mano 

Questo foglio soscrisse. Udite come 

Generoso prevenne i voscri voti . 

„ Per yuanto di più sacro ha il cielo, e il mondo 

„ Giuro sposar Costanza. In questo foglio 

„ Abbia la fede mia . 

(Suonano j/Ì ttrumtnt't . il re sentite agitata M 
troni. Tutti t' aizzino. 
Top. Viva il re nostro. 

Coi. Or che, vostra mercè, sire, poss' io 

Libera favellar, pubblico tendo 

pjiell'ardor, che per voi celava in petto. 

SI, mìo cara, v'amai . Tutù i miei voti 

Si 
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Si formavan per voi : siati grazie ai numi . 

Ora de' tntei sospir raccolgo il frutto. 
Enr. Ah Leonzio crudeli Cosi tradite ( piana a Lion. 

Il vosiro re? Voi stesso? II vostro sangue? 

Questo foglio serbato era a Matilde ; 

Voi perdete così . . . 
Lea. Sire, pensate ( pian» adEnr, . 

Meglio alla vostra gloria. Se negate i 

Di Kilggiero eseguir la /lata legge ; 

Tutta perdete la ragion del trono. c , { ti )i«f». 

( Le gg e troppo crudel ! ) 
tìrm. ( Sembra confuso 

Questo novello re . ) ( piano a Riccarda » 

Ric. ( Spesso la gioja, 

Qyand' è improvvisa l'anime confonde. ) 
Cos. Deh fate altnen che il labbro m'assicuri 

Della sincerità di queste note. 

Non dubito di voi , caro , ma dolce 

Sarebbe all'alma mia sentir voi stesso 

Col bel labbro ridir: esitanza fa t'amo. 
Enr. Altre cute per Or m'occupan troppo. 

Tempo verrà... (Ma che dirò?Che penio!..; 
Che risolvi mio cor!... Fingasi affètto! 

Stabiliscasi il regno , indi la forza 

Vendicherà qnest' ingiustizia . ) 
Cot. t Ah sire , 

Che vuol dir quel silenzio? Ah non. tenete" 

Più sojpcsa cosi l'anima amante 

Di cbi langue per voi . Pentito forse 

Siete voi della fi che a me giuraste? 
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SCENA II. 

Madidi dal sub appArtamtntt , U quali resta In 
disfarti , e delti. 

Enr. F^rc corto , Costanza , al vostro metto 
Nel i dubitai . Della mia fede un pegno 
Pubblico aveste ; or Io conferma il labbro . 
Voi regina sarete, c ben v'accerto 
Che a porgervi la destra mi consiglia 
L' interesse d' amor più che del regno . 

Mat.{ Ah traditori ) 

Ccs, Me fortunata appieno ! 

Piacemi il vostro cor più assai de! trono, 
E ben questo darei per aver quello . 
Enr. Arbitra del mio cor, de' miei pensieri 

La mia sposa sarà. ( Ma la mia sposa 

Tu non sarai . ) 
Mat. ( Oh mentitori non posso 

( j' awitnus. 

Soffrirti più . ) Di vostre gioje a parte 

Deh piacciavi , signor , che venga anch' io . 

Mi rallegro con voi della corona 

Degnamente acquistata , e mi rallegro 

Della sposa gentil che scelta avete. 

Vi feliciti il eie! con quella pace 

Che meritate . Il vostto core otrelnga 

La sua giusta mercede. 
Enr. ( Oh vista ! Oh roea 

Che mi piomba sul cor 1 ) 
Mat. Arresto il corso 

Ai piacer' vostri coli' aspetto mio ; 

Partirò, se t' aggtada. 
Enr. Ah no , Matilde . . . 

Anzi 
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Ami (che mai dirò ! ) 

Ite, { L' dina in periglio 

Scorgo d'Enrico: ci dì soccorso ha d'uopo.) 
Mai.D' onde nasce?. .. 

Ltt. Matilde, ornai volgete 

Alla vostra regina il guardo umile .- 
Icco del nostro re la degna sp«a. 
Seco con più decoro impiegarete 
Questi teneri uffizj . A lei pregate 
Tutte del ciel le grazie , e d' Imeneo 
Le dolcezze più care . 
Mar. ( A che m' astringe 

Dura necessiti!) Regina!... II ciclo... 
Sparga . . . doni . . . 
Coi. SÌ, si, doni a voi pure 

Il cielo ciò che far vi può felice . 
Zio. Deh perdonate l'innocenza, in cui 

Visse per studio mio. 
Coi. Cosi innocente 

Gin Enrico non patve . 
leo. Itene , amici , « 

Che già declina invet l'occaso il sole. 
Tempo e ornai che ciascun lasci il re solo. 
Co». Sposo , vi lascio in libertà per V alte 
Cute del vostro regno. Al nuovo sole 
Ci rivedremi parto, ma con voi resta 
Tutta l'anima mia. Se vivo, i solo, 
Perchè informa il mio cor la vostra, immago i 
Altrimenti morrei, che sol voi siete 
L' ìdol mio, fa mìa pace e la mia vita. 

{ t»tr» «il tao »fpArt*mtnr» 
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Unric», Matilde, Ltenzio, Qrmmie, Riccarda „ 
pfU , ti. 



H I 



E D»i ì potessi aJir.cn . . . Ma il popol laico 
In me fissa Io sguardo. ) 
Mut. ( lograto Enrico 1 

( fiH*gt. 

Crm.Voi piangete, Matilde? E d'onde nasce 
La cagion di quei pianto! 

Mar. Un tristo sogno 

È II ria fonte , ond' il mio duol deriva , 
E sia larva 6 vision, m'empie d'orrore. 

Ear. Deh palesate a noi ciò che v'affligge 1 

Ma:, Lo volete. 1 11 farò. Era in quel jujnto 
Che divide dal di la fosca notte 
L'alba sorgente; oh fatai punto! in cui 
Chiara fasti la mente, e di future 
t Cose presaga, spesso adombra il vero. 
Mi vidi presso un gareoncel gentile 
Di verde etade , di parlar soave, 
D' occhio vivace , i cui moti eloquenti 
Tutta 1' anima mìa tenean sospesa . 
Mi tinsi di rossor, tremante, incerta 
Lo mirai sospirando; e co' suoi vewi 
Tanto egli fé che 5 [fin mi rese amante. 
Se n'accorse lo scaltro, e per sedurmì, 
Troni, scettri, corone, e quanto piiote 
Render felice un cor , tutto m' offerse; 
Vieni meco, mi disse; e la sua mano 
Porgendo alla mia man , seco guidommi 
Per un calle fiorito all' alta cima 
D' un mantice! di verdi piane adorno . 

Oh 
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Òli come lieta rimirai sull' alto 
Un magnifico trono, un aureo scettro, 
Un popolo festoso , un bel concerto 
Di giocondi strumenti i £ra già presso 
Ai gradini del soglio,. allor che l'empio 
Mio condotti», tutro cangiato in viso, 
Strascinommi dal sito ov' io saliva, 
E giù per l' altra parte , ove scosceso 
Dirompeta quel monte in cupa valle 
Precipitommi il traditor, dicendo: 
Va chi indigna tu iti ii rigai tirili. 
Mi svegliai lacrimando, e pattuì ancora 
Rotolar da quel monte, e i sterpi, e i sassi, 
li l'effigie dell'empio ho ancor presente. 

tur. ( Il rimprovero incendo . ) Eh non vi turbi 
Questa larva mendace. Aprite gli occhi. 
Voi distante così forse non slete 
Da quel ben che sognaste t . . 

Lio. Ah sire, udire-, 

( le tira io dibatti 
Condonate il mio zelo , c non m' ascolti 
Altri che voi, Mai sì principia > o sire, 
Dalie fievoli cose una grand' oprai 
Chiede tutto vni stesso il nuovo regno . 
Re non v'ha che non abbia i suoi nemici , 
E nel numero ancor de' suoi vassalli 
Conoscerli conviene . Un te sagace 
li vince con i doni , o col castigo . 
Tocca a voi confermar le antiche leggi * 
Stabilirne di nuove, e le severe 
Moderar con giustizia. I magistrati 
Pendon dal vostro cenno; il popol tutto 
Curioso attende i primi ordini vostri 
Per giudicar di voi. Fate che siano 
Del nuovo re contenti ; e stabilite 

ftue- 
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Questa massima in voi .- eh' è re felice 
Q\r_\ che regna nel cuor de' suoi vassalli . 
tnr. Non avranno a dolersi i miei vassalli 
Di me, coni' io di voi dolermi è fona. 

( {inno « LeittK.it . 

Matilde , 1' amor mio 

Z". Seguite , amici , 

Il vostro re. Darà ben' egli al mondo 

Frove del suo gran cor . 
Enr, Sì , mici fedeli , 

Vostro padre sarò più che re vostro . 

Le notti veglierò per vostro bene, 

I jiorni suderò per vostro scampo. 

Serberò a mio poter I' amica pace i 

Ed a cbi osasse minacciar la guerra 

Porterà lo spavento il braccio mio . 

Prcmierò gl' innocenti ; a' contumaci 

Sarò giusto con pena ; e di felice 

Quello per me sarà, in cui ìo possa 

Beneficare alcuno . Aperta sempre 

Fia del regio favor la porta a tutti . 

Prevenirò talvolta anco il rossore 

Degli oppressi ritrosi. Altro tributo 

Io non chiedo da voi , che l'amor vostro . 

Cercherò meritarlo . J miei difetti 

Tollerate, miei figli, ed io prometto 
I vostri tollerar, quando non siano 
Dannosi ad altri , o di perverso cse.Tlpio . 

Venjja ad espor. Conico me stesso ancora 
Un iriò-inal dalla ragione eretto 
Nel m.o seno avecò . 
t'p. Viva il re nostto! 

£ Al siuaa degli itrumtnù , il popola si divide in 
due file verte V «p?a-t amento reale ; Enfia 
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i *wia pel tanto , m» prima guard* sospi- 
rando Matilde , ed essa puri sospirando lo mi- 
ra . Tutti stinta? H re , fuorché iessa t Le-, 
onxÀo . 

SCENA IV- 

Leonzio * Matilde. 

IH. Ah Matilde, Matilde, i vostri sguardi 
Sono del vostro cuor gli esploratori . 
Voi nutrite ne! seri l'ingiusta fiamma, 
Voi , lo veggo pur troppo , ancor seguito 
A compiacervi d'un amor funesto. 
Ma così della mente avete chiuso 
L'orecchio alla ragion? Si poco in voi 
Tuote il dover , puotc del padre il cenno ! 
Orsù; m'udite. Io tollerar non posso 
D'arrossirmi per voi. Veggo il periglio, 
In cui (ta vostra fama , e vi provvidi. 
Al più degno d'amor , al più glorioso 
. Cavalkr di Sicilia, al più felice 
Per fortuna , per sangue, e per virtute 
Sposa vi destinai . Si , sarà Ormondo 
Pria che termini il dt Io sposo vosero. 
Mal. ( Oh Dio! che sento mai ! qual freddo orrore 
Mi ricerca le vene ! Io sposa ! Io d' altri > 
Che d' Enrico sarò ? Mancava questo 
Tormento all'alma mia'.'.) ( f 

leo. Voi lacrimate? 

Capace non credevo il vostro cuore 
Di cotanta viltà. V'amo, e mi sento 
Trapassato nel sen dai dolor vostro . 
Tutto farò per voi ; siete mio sangue , 
Ma 1' affett» del padre a tal non giunga 
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Che tradisca i'onor . Passai con gloria 
Quasi all' estremi età I Deh non vogliate 
Che finisca con seomo i giorni miei . 

M*t. Mi vergogno , signor , nel farvi nota 

Tanta mia- debolezza. Ah so pur troppo 
Che maggiore virtù vantar dovrebbe 
Di Leonzio la figlia . Non temete : 
Gii vicina ho la morte. A' miei tormenti 
Illa verrà a dar fine, e voi sarete 
Libero presto d'un' ingrata figlia. 

Ite. Che dire di morir ! No , no , vivrete j 
£ la vostra virtù sul vostro cuore 
Ripiglicrà I' abbandonato impero. 
Uno sposo vt dà , di cui più degno 
Darvi noo vi potria . Questi è il partito 
Più felice del regni) ; e , ve lo giuro, 
Figlie più illustri invidleran tal sorte . 

Mut. Venero Ormando e la sua destra estimo , 
Ma il re mi fé sperar . . . 

Ut, Figlia , v'intendo: 

Il re vi fè sperar d'esser regimi 
Ne vi condannerei , se più felice 
Congiuntura s' offrisse al desir vostro . 
Sollecito e geloso io più d' ogni altro 
Procurarti saprei l'onor del trono, 
S' altra donna dì già non l'occupasse. 
Lo sapete - Costanza è la regina 
Fatta già da suo padre , anzi Costanza 
Quella è che porta al legai trono Enrico. 
Sperate invan , che di Sicilia al regno 
Voi preferisca. Mi giacche non puossi 
Andar contro il destin , fate uno sforza 
Che vi acquisti nel mondo eterna fama. 
Apprendete da Enrico . Ei v' abbandona , 
E si spoja a Costanza , e per Io trono 

Non 
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Non rammenti la fede a voi giurar». 
Via, seguite ad amar con qu cu' esempio 
Un amaste sì fido. Orsù , pjù invano 
Trattenermi non viio'. Voi m'intendeste. 
Ebbe di già la mia parola Ormondo j 
Ritrattarli non posto. Amara figlia. 
Porgetegli la destra, » ve ne priego, 
E se il priego non buta , io vcl comandò . 

( farti ftr U ptrr* temiint . 

SCEMA V. 

Matilde sol*. 

JV^Isera , che farò ? Chi mi consiglia 

Nello sraro infelice, in cui mi novo/ 
Ahi spietato destin : perchè nutrirmi 
Dt sì dolci speranze! E tu crudele, 
£ tu perfido amante > il giorno istesso 
Che a me giurì tua fede, in faccia mia 
Porgi ad altra la destra! Ah per punirti 
Del tradimento rio , facciati le stelle 
Che il ruo letto nuiiai cangi in feretro . 
Sian veleno al tuo cor della novella 
Tua sposa i veni . Orribile ti sembri 
Ojiest' Imeneo che a me mina apporrà . 
faccia un divorator rimorso eterno 
Nel tuo squarciato sen. le mie vendette. 
Si, tradìtor, sarà mio sposo Ormondoi 
Ormondo che non amo, anzi abborrisco .' 
Putiirpmmi cosi d'aver mal scclro 
pi mia folle passion l'indegno oggetto. 
Se ancor serbi per me , spietato Etnico , 
Ojiilchc stilla d'amor, vuo' che tu fremi 
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Veggcndomi per sempre alerai legata, 
£ se ingrato di me tutta perdesti 
La dovuta memoria , almea potrassì 
La Sicilia vantar d'aver prodotto 
Una femmina tal , che al suo decoro 
Seppe sacrificar la propria vita. 

SCENA VI. 

Ormando dstlé porta tomunt , e imi . 



Orm. CiCco, Matilde, un vosi ro servo; e quando 
Non sdegnare l'offerta , il vostro sposo. 
Tè sperarmi Leonzio una tal ione, 
Né sol quanto s' estenda il suo potere . 
Promise a me la vostra mani ma ancora 
Egli m'assicurò del vostro affetto . 
Da voi però bramo saperlo . lo v' amo , 
Quanto amar si può mai ; ma non per questo 
Usar voglio violeoia al vostro cuore. 

Mot. Signor , figlia son io ; del padre adoro 
L'autorevole cenno; eccomi pronta 
A porgervi la destra. Io dico quanto 
Basta per esser vostra. Altro non lice 
Dirvi per or d'onesta figlia al labbro. 

Orm, Basta cosi per farmi lieto . At tempio 
Vostro padre ci attende. 

Mar. Andianne . Io seguo 

L'orme de' vostri passi. 

Orm. Oh me felice!- 

Giunsi alla fine a posseder quel core 
Per cui canti impiegai voti c «ispiri . 

( i avvi* ftr U furia comune , 
Mmt. 
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M*t. Crudo amor, cu strascini al sacrifizio 
Questa vittima sua. L'ara fatale 
Aida d'orride fiamme, e siiti funeste 
D'Enrico agi' Imenei, come Io sodo 
Di Matilde infelice al cor tradico. 

( tigni Ormmd* frr 1* mtdtiim* firl». 
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Matilde e Ormtndo dalla porta etmunt , prteeduti 
da Un paggio con torcia accisa , 

Orm. ^^Atilde, alfia siete mìa sposa. Oh filile 
Gioja risento in replicar (a! nome ! 
Voi sì lieta però non veggo . Ah temo , 
Che di peso a voi sia cotesto nodo , 
Che a me sembra si lieve . E donde nasce 
Questa mestizia vostra ? Odioso forse 

vi 
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Vi riesce il volto mio ? Perche non dirlo 
Pria di darmi la destra ; Abbiate almeno 
Compassione per me, se non afretto. 
Fatemi uscir da sì eroda incertezza . 
Mxt. Sento , ni so perchè , tremarmi il core : 

Sento il sangue gelarsi, e innanzi agli occai 
Parmi un velo tener clic m'impedisca 
A discerner gli oggetti. In tale stato 
Un soave riposo mi potrebbe 

Qrm. Andianne , o cara, 

Sulle morbide piume ; io pur ri seguo . 
JWur.Deh signor, se mi amate, in questa prima 
Ora , in cui son vostra compagna e serva , 

Concedete il favor che ami! vi chiedo ; 

E se pena vi costa, il merco vostra 

Meco sarà maggior. 
Orm, Voi mia sovrana., 

Voi mia sposa e mia dea , chiedete ; io tutto , 

Tutto farò per voi . 
Mat. Per questa notte 

Deh Lisciatemi sola . 
Qrm. Ah con qual pena 

Obbedirvi degg'io! M.i giusti numi! 

Son' io forse eagion del vostro affanno ? 
Mat. No; iua spero dar quiete il mio conforto . 
Qrm. Grande sventura mia ! Soffrirò dunque 

Questo nuovo dolor ; Ma voi «offrite 

Ch' io v'accompagni almen sino alle vostre 

Paterne stanze . 
Mtt. Ricusar noi deggio. 

Partirete voi tosto! 
Oria. Ah sì , crudele , 

Sola vt lascierò ; ma non sperate 

Che più a lungo il mio amor soffra gì' indugi . 

Enrico , \ Q Mat. 
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Si , si , mora l" indegna . 
( In ano d' mirare nM appartaincnto di Ma- 
ttiti. 

SCENA ìli. 
Ltemje dulia peri* t*munt precedili» da dui fx£ji 

te,. Ove si ni» - " . 

Con denudato acciai ? 
Orm. Ali son iradiro. 

Lee. Da chi ? 

Leu. ° Oh numi! E quale 

Colpa commise mai ? 

Orm. Col pianto agli occhi, 

Qual virriini condotta al sagrifiiio , 
Meco venne dal tempio. Arte non valse 
Per piegarla ad amar; chiese per dono 
Di restai sola ; io la compiacqui , e quando 
Pano da lei , su questa soglia istessa 
Fra l'orror Hella notte un uomo incontro 
Che d'entrar facea possa. A lui m'oppongo, - 
Chiedo il nome, ei mc'l tacci impugno il l'erro, 
Esso ancora P impugna , e si difende 
Continuando a tacer. Di' colpi mici ■. , 

SÌ sottrae colla fuga. 11 tempo, il loco, 
L'ora, il silenzio suo, la fuga, tutto 
L'onta mi scopre e 1' oflensor mi cela. ,, A ' 

Lee. Cjttàl pane aver puote Matilde in questo? .,, 

Orm. jjiial parte ! Come ! La natura , amore 
Vi fan cieco cotanto? È forse oscuro 
A qual fine colui venia furtivo ; 
Perdili tota restar volea Matilde J . i 
0. i È quel 
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E quel suo turbamento, e quel pregarmi 
Di partir tosto , e quel mirarmi in Tolto 
Quasi reo che di morte arrenda il cenno, 
Chiare prove non son del suo delitto ! 
leu. Deh non dite di pili . Presto si oscura 
D'una donna la fama. Olà partire. 

(-■Alti- fuggi, li quali prima di partire pianta, 
ne le unU ìn dui torcitrt , t laiciane illu- 
minai* la sala . 
Ritornare ìn voi" stesso , ed apprendete 
Quanto son vani mai tali sospetti. 
La mestizia del volto , onde Matilde 
Vi sembra rea , d' altra innocente fonte 
Oggi deriva . Una fanciulla avvezza. 

Non si turba a ragion , quii' or si vede 
In braccio d' uom che non conosce appena ? 
Lo staccarsi dal padre è forse ingiusta 
Cagion di pianto? Ptetcndcie invano 
Ch'una ritrosa figlia arda si tosto 
D'amor per voi. Il tempo, il tempo , amico , 
Il gentil tratto e la saggezza vostra 
Disporranla ad amarvi. Ah che piuttosto 
La vostri diffidenza , il timor vosrro 
Le saranno cagion d' odio e dispetto ! 
Di timor in timor , di pena in pena 
Condurravvi il sospetto, e incerto sempre 
Del ver sarete ; c come d' uom che sogna 
Sari il vostro veder , che troppo sono 
Della immaginazion strani gli effètti. 
Sogna tal' un che ha l'inimico a fronre, 
Abbandona le piume e il ferto impugna , 
£ gira i colpi alte pareti e al vento. 
Tal' un sogna un incendio, e il foco sente 
E f Ugge, e corre, e dove trova il varco, 

E sa- 
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E sale , e scende , e precipizj incontra , 
Sono larve coceste in chi sopiti 
Nel sonno ha i sensi i ed un geloso amante 
Sensi liberi ha forse) Ah che pur troppo 
Sogna e travede la ragion che dorme. 
Non vi vegga la sposa. Il vostro spirto 
Ponete in calma . Non temete ; io spero 
Più tranquillo vedervi al nuovo giorno. 
Parlerò con Matilde. I suoi pensieri 
Saprò spiar . Riscalderò il suo cuore 
Freddo ancora per tema ; e non avrete 
Ragion di dubitar. Ma voglio, amico, 
Che scacciate dal sen l'ombre gelose. 

Orm. Le scaccerò , quando Madide in viso 
Più tranquilla vedrò . M' ami h sposa , 
Nè temerò di lei. Ma fin che dura 
Dispercosa a &gg' r gli amplessi , e come 
Prevenuto il suo cuor non vuol ch'io creda? 

Le». La vedrete cangiata. 

Orm. ÌQ voi confido. 

( farti ftr la fan* temuti! 

SCENA IV. 

Ltteti* , pei Mntildt dal ma ttffartamtnta . 



Li». VJIovami serenar l'alma turbata 

Dello sposo infelice. Ah che pur troppo 
Veri son suoi sospetti . Enrico forse , 
Cui non è noto, che Matilde i sposa, 
Teotó furtivo rivederla, alfine 
Di levarla d' inganno . Ah figli» incauta ! 
Esser mi vuoi cagion à' eterno duolo . 

Afer.Deh, se vi cai della mia pace , o padre, 

a 3 t> 
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Ditemi , che mai nacque ? Intesi un (ìerq 
Rumor di spade , un altercar di voci , 
Che m'empiè di terre*. 
{.te. Sol qui venite 

Allor quando partito è il vostro sposo! 
Vera peti* il vederlo? Ah yoi , Matilde , 
Voi del regno sarete la rum», 
Voi J eterno rossor a un padre affilerò . 
Mat. Numi! per qual camion? Non bista dunque 
Soffocar ì "sospiri; Il facil pianto 
A forza trattener ; Contro me stessi 
Tirami?, trionfar; Darmi a «io sposo 
Per altrui compiacenza ! Oh Dio, che mai , 
Per sicurar delia sua pace il regno, 
Per ubbidir del genitore al cenno , 
SÌ vuol da rat! 
J-ce. Rasserenata in volto 

Veggavi il vostro sposo . All'amor sno 
Con amor rispondete; i dolci amplessi 
Alrernaie con esso ; e oprate quanto 
Basta a traigli dal seno i suoi sospetti. 
Mnt, Che può mai sospettar ? 
Ice, Molto a ragione 

L'odio vostro comprende. Egli paventa 
D'alcun rivale. Già l'incauto Enrico 
Venia poc'anzi, e sulla vostra soglia 
Scontrollo Orinando .. . 
MH*. Ah che mai dire? Oh cieli | 

S' accostava l'indegno alle mie stanze 1 
Che pretende da me? Forse infedele 
Seguita ad ingannarmi r Un nuovo oltraggio 
È questo a}l' onor mio . ; . Turto di sdegno 
Sento avvamparmi il sen. 
i.to. Come f amore 

Jmportnoo e lo sdegno, e 1' una e l'altra 

Son 
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Spn passion perigliose . A voi sol basti 
Che di lui vi scaldiate , e che d' Ormando 
Secondine 1' affetto . 

Miti. fi'. Assicurarlo 

Saprò dell» tnU Éii*"" »• ■ : 

Ltt. Figlia diletta , - 

Unica mia speranti, al sen vi stringo ,:■ ' * 
In questi i-ultimi dì del viver mio 
Sarò per voi felice, li vostro sposo - 
Vada a render tranquillo, c voi seguite 
Della vostra virtù gli eroici mori. 

( parte ftr U porta comune 

SCENA V. 

Matilde fi' Enrico dendi si era nascosto . 

Mat. Ahìbiì questa virtù quanto mi costa! 
Enr. f Amor , te invoco . ) 

Mat, ( Oh giusto ciel I Che miro ! 

Qui il traditori Fuggasi il fiero incontro ) 

C in atto di partire 
Enr. Deh fermatevi, o cara. A" piedi vostri 

Mirate un re che v'ama, un re che solo 

Di piacervi desìi . Deh sospendete 

La sentenza fatai. Non siate tanto 

Facile a dubitar della mia fede. 
Mat. (■ Oh labbro mentitor i ) 
Enr. sì, le apparenze 

Colpevole mr fanno agli occhi vostri. .' 

Ma, se chiaro vi fìa l'alto disegno 

Preso a vostro favor , vedrete, o cara , 

Ch' io non errai . Voi della mia innocenza , 

Voi del fido amor mio certa sarete . 
Mar. Deh partite, o signor, comunque «ale 

Q, 4 Coi- 
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Colpevole o innocente 
£»r. Oh Dioi Matilde! 

Dunque calmar non posso i turbamenti 
Del vostro cuor! Qual ria sventura indegno 
Della -rostri fidanza oggi mì rende? 

10 che arrischio per voi la mia corona, 
Ed in periglio pongo la mia vita 

Per serbar*! la fede , io sarò dunque 
Divenuto a' vostri occhi odioso oggetto ! 
Mal. ( Ahimè I Troppo di fona han sul cor mio 
Questi lamenti teneri , , . ah se 1' odo 
Ceno mi sedurrà ! ) Signor , a tempo 
Queste vostre lusinghe or più non sono s 
Più speranza non v'è che unir si possa 

11 vostro col mio cor... 

Inr. Oh me infelice! 

Che rovinasi fulmini son questi? 
Chi togliervi potrebbe all'amor mio! 
Chi alla forza d'un re d' opporsi ardisce? 
Pria di perdervi , o cara , a ferro , a fuoco 
Metterò il regno . Tremerà chi tenta 1 
Dividervi da me. 

Mal. Tutta la forza 

Della reale potestà non basca 
Per opporsi al mio fato . Or le menzogne 
Inutili son meco. Io son già d'altri... 
SÌ , la sposa d'Oimondo in me vedete. 

Zar. Come? Quando ? Perché? Barbara! Ingrata i 
Mi schernite voi forse , o pur di fede, 
Cruda 1 mancaste ? Ah che il dolor m' opprime ! 
Non resisto al gran colpo.. . Io già mi sento 
Della motte l' orrot scorrer ne' visceri . 

Mtt. ( Come finge l' infido ! j 

E»r. Ah stelle inprare! 

Leonzio traditori Figlia spietata! 

Tut- 



Tulli ahimè! congiurati a' danni miei... 
Ma voi, voi che sta mane a me giuriste 
La Tosta fé , voi mi tradite ! 

Mar. ingiusto I 

Io tradirvi ; Son" io la rea , I' infida ? 
Della vostra incostanza invan cercate 
Simular ti delitto . Agli occhi miei 
Forse non crederò ? Mal grado a quanto 
Io stessa udii, ti crederò innocente? 
No , Enrico , noi sperate i i sensi miei 
Testimonj non son da porre in dubbio. 

Hnr. E pur tradita T* han quei testimoni 
Che a voi scmbran si fidi. 

Mat. E come ! Io forse 

Confermar non v' intesi il regio dono 
Fatto a Costanza ì Voi la destra e il core 
Non prometteste a lei / La vostra fede 
Data in pubblico avete e v'impegnaste 
Seguii la legge del monarca estinto. 
Alla .nuova regina e vostra sposa 
Dato i sudditi vostri hanno gli omaggi; 
Lo vidi io stessa. Fui presente io stessa 
Al momento fatai di mie sventure. 
Travidi forse? M' ingannai ? Crudele, 
Dite , dite piuttosto , che Matilde 
Non doveva anteporsi a un regal trono ; 
Né fingere un dolor strano cotanto, 
Nè fingere un amore innopportuno 
Che mai forse vi calse. Eh confessate, . 
Che il desio di regnar più di Matilde 
Vi fa bella Costanza . -Io compatisco 
Questa vostra elezione ; no regal serto . 
Non dovevasi a me, uè un tega! core . 
Io fui troppo superba, allora quando 
L'uno, e l'altro sperai. Non dovevate 
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lusingarmi co»! , lasciarmi immersa 
Sì lungamente iti cotante- errore. .. - : 
Con le lagrime agli occhi io già previdi-- -I 
Che perdervi dorca. Spietato; allora 
Che ad ogni evento mi giurane fede., .1; . ! 
Disperatoli e» meglio. Avrei piuttosto 

Il demerito mio compreso allora i« 

Causa del mio destino. A voi serbalo ■,, 
. Jo questo core avrei, se non U mano, 

£ questa man d'altri giammai noa fora. - 
Òr pili a tempo non soo le scase vostie - • '> 1 
Sposa son io d' Or inondo s e perchè troppo 
Sia in periglio mia gloria a voi dappresso - 
Mi conviene partir. Soffrite in pace 
Che da voi m'allontani, e che per tempre 
Vi dica addip-i ' 
( In Alto di fartite , fai li ftf.mtj- ■ 
r n r. Deh un sol momento ancora 

Restate .per piecadc. Ah no , mìa vita, 
Non disperate un re ch'i più disposto. 
Il trono rovesciar the abbandonarvi . 
D'ambizion mi tacciate? Io la corona 
Preferir a Matilde? Ah quell'oltraggio 
Troppo pesa al mio cor. Vedrete, o tata , 
Sì vedrete s'io v'amo. Il regno tutto 
Sconvolgerò , Tcndicherò col ferro 
Di Ruggiero I' insulto . E se Costanza . . . 
ty*t. Questo gran sacrifizio è-tcoppo tardo. 
Tutto è intuii per me. Ptia dovevate 
Togliermi altrui col Farmi vostra : adest'j 1 
Che importa a me, che la Sicilia tutta , : . 
E colei, cui la man porger dovete, 
Siano in cener ridotte. Jo gii non posso 
Esser più vostra, e voi più mio non siete. 
Ma se debole troppo io mi lasciai 
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Sedur da un'alta speme, avrò valore 
Pei: occultarne il ditpiaeere almeno. 
Si , vedrà il nuovo re deli» Sicilia, 
Chi; la sposi d'Ormondo ha già finito 
P' esser d'finrico la fedele amante. 

( -v* frettolosamtntt ntl tua Kfftrtum. 

SCENA VI. 

Enrico fui Cwtmx* diti site apptriMmtnti , 

avessi potuto . . . Ahimé se» fugge * 
Ne seguirla poss' io senza periglio 
* Dell" onor suo , dell' puoi mio . Matilde , 
Malgrado oh Diol de' giuramenti rostri 
Siam divisi per sempre? Eia illusione 
Dunque la Mia idea di possederti f 
Ah mìa bella crudel , quanto mi costa 
L'avetti amato! Mi rinfacci , ingiusta , 
Di traditor, perchè con altro io fìngo; 

10 di te ch'e dirò , sposa ri' Or mondo ? 
Infelice amor mio, tanta sventura 

Chi predetto t' avria ! Che credei deggiq 
Del core di Matilde? AI nuovo sposo 
Disperata si dona, oppure amante.' 
, t Comunque sia , questo rivale odiato 
Felice non sari . S' io non possedo 

11 bel sen di Matilde, altri noi goda; 

Si , Y40' che pera Ormondo. Non lo scuti 
Non saper ch'io l'amassi . Io vuo' che provi 
Parte di quel dolor che il eoe m'opprime; 
Una carcere chiuda il reo ministro 
Di questa pena mia .... 
poi. ' Signor , qual cara 

Ruth 
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Ruba il sonno a' vostr'occhif 
Xnr. Vi " Costanza , 

Perchè in ora notturna errando andate ) 
Cos. Non "ritrova riposo un'alma amante. 
tnr. Ah che pur troppo anch" io d - amor ripieno 

Fuggo l" odiose piume ed il ripoio . 
Coi Posso dunque sperar cotanto affetto 

Nel bel core d" Enrico ? 
Xnr. Anzi giammai 

IT altro foco maggior non arse un core . 
Cor. Felice me! Che ritardate dunque 

L' opra a compir ? Se lo bramate , o sarti ■ 

Se vi piace cosi , pronta ho la mano . 
Enr. Costane , addio . 
Cos. Come! Fuggite adesso 

Quel che pria desiaste! E che mai deggio 

Creder di voi? 
tnr. Che il più infelice al mondo 

Non y't, ai ri & mai. Che sol la morte 

Può dar fine ai mio duolo , e che me stesso 

Nello sento presente io non intendo. 

( farti fer L'appartamento riti*. 

SCENA VII, 

Costanza sol*. 

Infelice Costanza ! è ver pur troppo! 
Che P estremo piacer confina spesso 
Con 1' estremo dolor . Qua! alto arcano 
Cela Enrico in mie' detti) Egli ad un rampo 
Ama e dcsja, teme , dispera, e piange. 
S' ama Costanza , il disperarne è vano , 
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Se Costami desia vano é il timore. 
Ah non son io del suo bel cor la fiamma 
Veggo! pui troppo , e se giurommi fede 
Desio di regno e non amor 1* indusse . 
Ma si lusinga invano j esser non voglio, 
Se non soa l'amor suo , la sua fortuna. 
Scoprirò la sua mente, e s'ci m'inganna, 
Cader sopra di lui farò l" inganno , 



ftnt dttf Atto Ttr„ , 



ATTO QUARTO, 

SC ENA PRIMA. 



GiorBO . 

Lubzìb i Ormando dalla porla temaat. 

Ito. „ Ogih trista memori» ormai si taccia ; 
Leonzio non tradisce; e vi assicuri 
Dell' amor di Matilde . 
Orm. £ tanto basti 

Mìa mente à serenar. Modestia, é tema 
Sarà la sua freddezza; in vostra figlia 
Men de grande viriti sperar non posso , 

Veggo 
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Veggo però con: mio dolore estremo 
Ch'una giovine sposa , e coirà, e vaga 
In una irista corre è mal sicuri : 
Or questa corte abbandonar vogl' io ; 
Condurrò meco la min sposa , é in paoe 
Sotto l'antico mio tetto paterno 
Passeremo felici ì giorni nostri . . 

Lee. Lodo il consiglio e il vostro stato' invidio. 
Potessi anch'io dalle moleste cure 
Della corre sottrarmi. Ma può dirsi 
A colui, eh' una volta ivi s'inceppa: ■ 
„ Lasciate ogn i Speranza , o voi ch'entrate; 

Orrn. Ite , vi priego , a vostra figlia , ed essa 
Disponete a partir . Dite a Matilde 
Che in luogo andrem dove sari signora 
Di poca sì , ma di felice lerra . 

Lea. Quanto vai più 1' esser signor del poco 

Che suddito del molto! Andiamo, amico, 

' Andiamo uniti à rinvenir Matilde, 
Che beo lieta sarà per tal novella, 

SCENA il 

Riccardo et» guardie àa\U ftrta cernimi è ditti, 



Ric. Olgnor, mì duole che de' vostri lacci [ *dom, 
Odioso ministro essere io deggi» . 
Il re comanda clic l' illusue spada 
A me cediate e che in prigiou vi guidi. 
Orni. A Ormondo quesro > 
■ Lm. Al gener di Leonzio? 

Rie. L'ordine io n'ebbi, ed eseguirlo è for»?. 
Orni. £>uil delitto commiii? Ah giusto cielo! 
Matilde forse è la carie-ri fiintaia, 

Che 



+ 9 'E W R'2 C "P T t 

Che colpcvol mi rende ? Oli Dio ! Leonzio , : 
S' accresce il mio timor . Se cedo il ferro , 
Se prigione mi chiude, ah chi difendi 
L' onor mio dagli insulti ? 

Li: " '■ Io lo difèndo . 

Ubbidire convim-, perchè non prenda 
Dal dispreizo ragion 1' ingiusto sdegno . 
Cedete il ferro ; non temete i io stesso 
Andrò dinanzi al re. Se non varranno 
Le giuste preci , ho beri io donde ancora 
Farlo tremar . Pcndon dal cenno mio 
Consigli e magistrati , e il popol tatto 
Meco intraprenderà la mìa vendetta . 
Fidatevi di me, che per affiato 
E pel nuovo legame a voi san padre, 

Ara, Non s'abbia a dir che in ogni strano evento 
Io dal vostro voler m'abbia disgiunto . 
Ecco la spada , andiam . 

Li: Di tal consiglio 

Non ri avrete a pencir . 

Ric. ( Mal s'incomincia 

Da questo nuovo rege il suo governo . ) 

Ora*. VÌ raccomando la mia sposa . Oh sorte! 
Chi sa se più potrò mirarla in viso! 
( farti cm Riccardi e li guardie fir la ptrta 



£««i» poi CistaniA dal tue appartatami . 

onde deriva 

L* ingiusto cenno ! Il folle amor d' Enrico 
Vuol sconvolgere il regno. £i m'oda, ed aM 
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Del suo fallo rossore e pentimento . 

Si rammenti , eh' io fui . . . 
Coi. 1 Leonzio , e tem 

Di chiarirmi del tutto . I! re destina 

Me per sua sposa, o mi lusingo invano? 
Leo. Ne dubitate ancor? Jeri la fede 

Non vi giurò di tutto il regno a fronte f 
Cu. Giuramento forzato e mal sicuro . 
Leo. Chi fonollo a giurar ! 
Ctl. L'amor del regno, 

Di Ruggiero la leggi, ed il timore 

D'esser vassallo al suo minor germano. 
Leo. Disse pur che a sposarvi avealo indotto 

L' interesse d' amor più che del regno . 
Cos. Non e sì strano il simular se giova. 
Leo. Non ho ragion di dubitar d' Enrico . 
Coi. Io dell'inganno suo quasi son certa . 
Ltà. D'onde il sospetto rostro? 
Coi, Ei non procede 

Le fonti, onde deriva il mio cordoglio. 

leu. Troppo amante voi siete, ed a misura 
Sempre d'amor la gelosìa s' avanza. 

Cos. Non m'accieca l'amor sicché non scerna 
Troppo vero il sospètto . -. ! 

Lio. Oggi avrà fine 

La pena vostra ; T ombre vane e triste 
Dissiperà dell'Imeneo la face. 

Cu. Sì vicino non spero il mio contento ; 

Lio. Io v'accerto del bene , e voi volete 
Tremar del male > La follia di tanti 
Non seguite voi pur. Viziosi sempre 
Turo gii estremi ; il confidar soverchio, 
E il soverchio temer nuoce del pari. 
La speranza e il timor sono i governi 
Enrico . R 
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Dell'accorto nocchiero. Ei non è yilc 
In mezzo alle tempeste, ei non è audace 
Nei mar rtanquillo, e col pensiero al porto 
Va reggendo la nave in ogni evento , 
Poiché cura maggiore al re mi guida 
Parlerojili di voi*, le vostre nozze 
Farà sollecitar. Il vostro nodo 
Non meo che a voi m' è caro e m'appartiene. 

( parti per V appartamento nuli . 

SCENA IV. 

Costarti* fW Enrico in guarivi dal sui apptrt*mtnti 
privato . 

Coi. Indice Costanza ! Or più. che mai ■ ■ 

Fra la speme confusa ed il timore. 

Soffri in pace ... Ma veggo?... oppur m'inganno?... 

Si , si , egli e desso . Tenterò mia sorte ; 

E se ila d' uopo con inganno ancora . 
Eni-. Olà, guardate i passi i e voi , Costanza, (alle guarii. 

Ite alle vostre stanze. 
Cw, In simil guisa 

La sua sposa novella Enrico accoglie ? 
Zar. L'alte cure del regno alla mia mente 

Fanno peso soverchio . Or non poss' ìo 

Far parte con amor de' mei pensieri . 

Deh lasciatemi solo. Alcun non passi 

Senza mio cenno. ( allt guMtdìt . 

Coi. Partirò • ma prima 

Pochi accenti ascoltar piacciavi, almeno . 
Etir. Siate breve e v' ascolto . 
Cu, Non temete 

Che mi voglia abusar del vostro dono . 
■ Scorgo negli occhi rostri un fosco raggio 

Che 
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Che minaccia al cuor mio strage c mina. 
. Gii preveggo U mio datura , e mi disponga 
A soffrirlo con pace. Io sol vi chiedo 
Di saper da voi stesso il mio destino . 
Se mi amate davvero, e se pensate 
Di farmi vostra , più felice al mondo 
Non saravvi dì me. Se non mi amare, 
Se sperarvi non posso , il colpo atroce 
La morte mi darà , ma soffriroUo 
Costante sì, che il mio dolor non paja. 
Bastami che sincero il labbro vostro 
Meco parli , ne il sappia altri che noi . 
Seconderò gli afferri vostri. Io stessa 
Rivocherò del gcnitor la legge i 
E mostrandomi avversa agi' Imenei , 
Metterò in libertà la vostra mano; 
E senza me. vi formarete il trono. 
Posso vendervi, Enrico, a minor prezzo 
Tutta la. mia fortuna ? 

Ew. Ali, principessa, 

Se di tanca virtù ioss" io capace 
Felice me ! Voi mia regina e sposa 
Sola sareste, se il mio cor potesse 
Amare io libertà . Pur troppo Ì' deggiq 
Confessarvi, che amor.. . 

fu. Tanto mi basta. 

Ingratissimo Enrico, assai comprendo 
La vostra infedeltà. Vai mi tradiste 
Per usurparmi il trono; ed or sperate 
Dividerlo con altri a mio dispetto ; 
Ma lo sperate jnvan. Vile cotanto. 
Non son per sofferir sovra il mìo soglio 
Donna qualunque sia. 

Xmr. ' Quest" è la pace , 

Con cui dal labbro mio > ... 

R t $m. 
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Cut., Lice con 1* «te 

Del)' arte trionfar . Voi m' ingannaste 
Adatto simulando: io simulando 
Lo sdegno, v'ingannai. Faccia ora t'odio 
Le reti dell' amor . Seguire voi 
Ad Aborrirmi , ed io comincio adesso 
Ad odiarvi per sempre . li rcgal serto 
Procurate usurparmi ; io vendicarlo 
Procurerò . Vedrem chi ha più potere , 
Vedrem , se più varrà l'arie d'un empio 
O di femmina offesa il giunto sdegno. 

( eatra iti sua apparta/aiate . 

S C E N A V. 

Enrica pai tesosi o dall' appartammo naie. 



Elio stato in cui soti poco spaTeoco 
Mi fa costei. Più di Matilde l'ira 
Temo che di Costanza. Ah potess'io 
Quella placar ! Ma fin nelle sue stanze 
La troverò. Mi getterò a' suoi piedi : 
Spargerò , se fia d' uopo , il sangue ancora- 
Per accertarla della mia costanza. 
Ma che prò, se l'ingrata è già d'altrui è 
Se già sposa è d'Ormondo? Eh tutto lìce 
Ad un re amante. V ira sua si plachi, 
Poscia ned' amor suo tutto confido. 

Lia. Temerari, a Leonzio è chiuso il varco? 

h( sforiA le guardie e passa, 

Enr, ( Ah mi difesi invan dall' importuno! ) 

Leo. Signor, se lice, ad un fede! vassallo 
Lagnarsi del suo ré, vengo di voi 
Giustamente a dolermi: e guai delitto 

Com- 
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Commise Ormondo? Riflettere, o sire, 
Ch'egli è genero mio. La mia famigli* 
Con etema ignominia infama e oscura 
Questa vostra ingiustizia. Ah rammentate 
Che una taf prigionia dal vostro fianco 
Può staccar le persone a voi più fide. 
Ma qual rag! un e a perversar v' induce 
Contro quel!' infelice : 

Eftr. Il sua delitto 

E' noto a me. Ragione altrui non rendo 
Del mio voler. 

Lio. Eh già m' è noto, o site, 

Ciò che vi spiacc in lui . So qua! passione 
Vi consigliò. La vostra debolezza 
E' l' inimico vostro : ella è che tanto 
Odioso vi rende un innocente. 

"Enr. Poiché sì franco ragionarmi ardite, 
Col medesimo stile io vi rispondo . 
Vi dolete di me , perchè fra' ceppi 
feci stringere Ormondo, ed io vi aggiungo, 
Che non termina qui lo sdegno mìo . 
Se vi sembro crtdel non istupite , 
Mentre la crudeltà voi m' insegnaste . ■ " i. 

Si , barbaro , inumano , mi toglieste 
Al riposo,- alla pace, a quanto mai 
Mi rendeva felice. Ali che ridotto 
Voi mi avete ad odiar sino me stesso . .. ,L 

Mi toglieste Matilde, e il cuor con essa -, 
Mi strapasre dal scn . Non vi crediate , 
Ch'io pct questo seguir voglia alla cicca .. ; 

Tutte le vostre idee. Se ia mia destra. i 
A Costanza promisi, io sol Io feci 
Per acchetar il popolo comosso 
Solo forse dal vostro empio consiglio. 
Ma sposar non vogl'in,. j. 



Lrt. Come , signore ì 

Ricusate sposar la principessa 
Dopo averlo promesso ? Il popol tutto 
Lusingate dal trono ; ella sicura 
Vive di vostra fede , e voi pensate 
Dì tradirla così > 

ttn. Di ciò incolpate 

Solo voi stesso. Perchè mai ridurmi 
Ad una tal necessità; Forzato 
Da' vostri detti, ami da' vostri inganni j 
Cosa promisi lor contro mia voglia. 
Chi vi obbligava il nome di Costania 
Segnar sul foglio, che dovei la sorte 
Far di Matilde? Ingiusto padre, aveste 
Tanto cor di tradire il vostro sangue? 
Tant' ardir d' arbitrar del mia volere ? 
Ditemi: quale autorità vi diedi 
Sovra gli affetti mìei , sicché disporne 
Poteste a piacer vostro ! No , Leonzio ,■ 
Non ìsperate che a fin vada il disegno 
Pria di veder l'odiosa face accesa. 
Arderà era le fiamme il regno tutto. 

Ito. guai tetribil minaccia ! Ah voi mostrate 
Questi sudditi vostri amat ben poco. 
Deh non lasciate che 1' amot v' acciechi ; 
Deh la vostra virtù non offendete . 

Enr. Tutto faci) rassembra a un crude! padre. 
Che con legge tiranna odiosa al cielo 
Sovra il cor della figlia arbitra ancora. 

Lte. Se ad Ormondo, signor, sposai mia figlia 
Lo feci sol per stabilirvi in esso 
Un suddito fedele; un che potesse 
Di don Pietro frenar gl'impeti audaci , 
E Io dirò , con queste nozie intési 
Toglier dagli occhi vostri, ... 
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iar. Ah lì , 1* oggetto 

Voi toglieste più bello agli occhi miei . 
Deh , Leonzio crudel , perchè recarmi 
Si gran dolor i Questo sì fiero colpo 
Perchè dar al mio seni Vi Avevi io forse 
Incaricato di condurmi al trono 
À eosro di dover perdervi il cuore? 
, Perchè sol non lasciarmi a sostenere 

Le mie ragioni, i mici diritti a! soglio! 
Mi mancava valor , forza , coraggio 
Per metter in dover li presuntuosi 
Sudditi e chi d' opporsi avesse ardirò ! 
Tiranno è il re , se suiì' arbitrio impera 
De' suoj Tisialli; e sul reale arbitrio 
I vassalli imperar dunque potranno; 
De' sudditi sari schiavo il monarca ? 
Questa barbara legge ove stà scritta t 
Se i regnanti goder dunque non ponno 
Ciò che l'uomo più vii contento gode, 
Ripigliatevi pur cotesto scettro. 
Troppo caro mi cosra: e più mi cale 
Della mia libertà che d' un tal regno . 

Ito. Una sola ragion non ita per rutti. 

Comanda il re quando fermato è in soglio . 
Ma chi ascender vi brama , c patri , e leggi , 
E condizioni , benché dure , osserva . 

Tnr. Qual dritto avea di stabilir Ruggiero 
Cotcsta legge al successor del regno ? 
Ottenuto l' ha forse egli in tal guisa ? 
Egli muor senza figli. Io son il primo 
Figlio d' un suo germ ano , ed ho bisogno 
Deila sua volontà per gire al trono > 
Per esser voi gran cancellier del regno 
Mal mostrare saper le leggi nostre . 

ttt. Le so meglio di voi; passa ne' figli 

R 4 Que- 



Onesto regno da' padri , e il re che muore 
Senza prole viril , può de' nipoii 
Lasciarlo a quel, che più gii aggrada, quale 
Può di suo patrimonio ognun dispone. 
Porca Ruggiero far regnar don Pietro , 
Escluder voi .- noi fece ; ed or rendete. 
Al dunator ral ricompensa ingrata ; 

£nr. Se Ruggiero il mio cor veduto avesse 
Altro avrebbe disposto . Ei non intese 
Violentar il mio affetto . Un re che dona. 
Non è tiranno. Se don Pietra ardisse 
Sue speranze fondar sul mìo rifiuro, 
Deciderla questa gran lite un ferro . ; . 

(.tu. Fate ciò clic v'aggrada. In avvenire .. ; 
Noia non vi daranno i miei consigli . i 
Pur , se qualche mercè mena il mio zelo 
Reo per troppo fervor , chiedovì , o sire , > 
La libertà d' Ormando . 

Inr. Io voglio darvi 

Prove di mia clemeuza , Egli dimane 
Avrà la libertà . ■ 

Leo. Clemenza intera : 

Fora il dargliela tosto. 

Xnr. . " Un giorno solo ) 

Non c pena che opprima. . . 

Leo, 4 cai, che basta 

La fama ad oscurar. 

Xnr. Cosi ho risolto. 

Prima non esca .a riveder la luce, 
Che la luce novella il sol ne porti . 

Ut, (Non s'irriti soverchio un re sdegnato. ) 
Adoro in ogni guija il regal cenno . 

Zar. Ciò non basta però. Voglio che Ormondo 
Da Palermo sen vada, e qui non torni 
Senza 1' ordine mio , 

»•". 
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Zti. p egS ior del male 

Sari il rimedio. Da prigione oscura i 
All'esilio passar proprio e de' rei Ì 
Perchè lai si condanna un innocenti ! 

Tnr. È sempre reo chi ii suo monarca offende, 

Lio. Jnvoionnria offésa non e colpa. 

f.nr. Né J'es.lio sarà per lai di pena. 

Io gli darò d'una cittì ii governo. . 

Lio. M'accheto a una tal legge li >iel pietoso 
V'illumini, o signor; dagli occhi vostri 
Tolgi la nera benda, e putì e chiari 
Vi presenti gli oggetti. All'amor mia 
Permettete , signor, cotesto sfogo . 
Rammentate che i re soggetti sono 
Peli" eterno monarca al sommo impero . 
Dalla legge civiì, divina e umana 
Non esenra il diadema , anzi ehi il eigne. 
Coli' esempio insrgnae le' deve altrui . 
Falso è il dire: A chi regna il rutto lice ; 
Non lice al re ciò che la legge offende. 

( parti per la porta 

SCENA VI. 

Etnici pai Matilde dal tuo appartamento. 

tur. i^Jon si perdano invao questi preziosi 
Momenti . Or che lo sposo e il genitore 
Lungi son da Matilde , a lei si vada. 
Sappia la mia innocenza , e non condanni 
D' infedele il mio cor . Ma giusto cielo! 
Viene ella sressa. Che sperar degl'io 
Da tal venuta ; Oi> la guidasse amore! 
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ìlut. Signore , io con credei che a tant' eccesso 
La vostra crudeltà giugner sapesse . 
Che vi fece Leonzio j onde vogliate 
Cotanti) imperversar contro il suo sangue! 
Non vi bastava esaminar la figlia? 
Contro il genero ancor sfogate l'ira? 
bitemi ; in che v' offesi ; Afa sé l'amarti 
Colpa fu di Matilde, il mio delitto, 
Ve k confesso _»--lu grande. Assai mi sembri 
Compensato però da rantc pene 
Che ho sofferto per voi . Barbaro Enrico ; 
Dopo avermi tradira , or mi volete 
Per trionfo maggior prostrata a' piedi f 
f onor miO mi conduce : Il avo decoro 
Per lo sposo mi fa chieder pietade. 
Ma la chiedo ad un re troppo tiranno, 
Né sperarla poss'io. Giustizia adunque , 
Giustizia, o re l Se la negare i al cielo 
Là chiederò, non sarà sordo il cielo 
D'una misera donna al giuste pianto. 

Ent. Deh non mi condannate entro il cuor vostro 
Senza prima ascoltarmi. Al solo 'line 
Di scolparmi cori voi, da voi lontano 
Per questo solo di trattengo Ormondo. 
Dimani ei sarà tosro in liberrade , 
Ne potrò pid vedervi. Ah permettete, 
Che per l'ultima volta io vi favelli. 
Se il perdervi', idol mio, tanto mi eosta, 
Voglio almeno il piacer , che à voi fia noto 
Che- senza colpa mìa, cara vi perdo. 
No; non sono infedel qùal mi crédete. 
Se a Costanza promisi amor e fede , 
forzato il feci , e sallo ben -Leonzio 
Se per sai compiacerlo io finsi allora. 
Favellava a Costami il labbro mio , 
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Ed Inumo il mio cote a voi corte»; ; 
Sì , I" animi pensava a porvi in fronte 
La. reale corona ; e 1' arte , è i meni 
Già divisando ; e mi porca vicina 
La mia felicità . Voi distruggeste 
Tutta 1' òpra iti un punto , e disponendo 1 
Di <juel eoe eh' era mio , voi convertiste ■ 
In estremo dolor le gioie ttostre. 
Ah Matilde , la colpa , è tutta vostra . 
Perdeste il régno ed io perdei la pace ; 
Perdemmo entrambi U sospirato frutto 
Del costante amor nostro . Oh dolce un tempo j 
Oh sviscerato amore ! Oh come adesso 
Ti cangiasti ih tormento ! Oh come adesso 
Funesta l'alma mia tua rimembranza! 
M*i. ( Ahimè ì che sento ! Quegli accenti... il piatto.. 
Gl'intcrotti sospiti. ..Oh Dio! pur troppo 
Tutto dell' értor inio certa mi tende I) 
E iia ver che m" inganni ; A me di fede 
Dunque voi non mancane ? 
H„f. . Ah s'io mentisco i 

Quel Dio che tutto può, che entro vede 
Ora m'incenerisca a'pìedi vostri. 
Consolatevi, o cara; e l'ombre vane 
Del timor discacciare; ancor so» vostra. 
M*i. Eorico , oh Dio I dopo V amaro passo 

Fatto per debolezza , uh maggior duolo , 
Reca all' anima mia la vostra fede. 
Misera ed infelice ! ah che mai feci ? 
Troppo sedotti fui da ingiusto sdegno} 
Troppo facile al padre io condiscesi-, 
Troppo' a perdermi fui tacile e presta . 
Io commisi il delitto. Io fui la. prima 
A mancarvi di lede , io fai cagione 
Delle nostre comuni alte sventure . 
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Vendicatevi , Enrico . Or più Bori soao 
Degna del vostro amor. Matilde odiate j 
Scordatevi di lei . .!■ .1 

T,tir. > Stelle l che dire ! 

Io scordarmi di voi ? Ma con qual mezzo 
Sradicarmi dal cuor quel primo affetto, 
Che distrugger non puote .il ero che morte 1 

Mai. Eppur , oh Dio ! cotesto sforzo e troppo . 
Necessario per noi-, 

£nr. . Ah,- voi capite : 

Di scordarvi di me dunque sareste? .1 

Max. Che pensate, signor! Vi lusingare j ! 
Ch'io vi segua ad amar; Cb" io vi permetta 
Più parlarmi d' amor ; Deh rinunziare . -. : iV 
A si vana speranza, io ve ne priego. ' ir* 
Se per esser regina io non son naca , 
Ho però nel mio sen virtù che basta 
Per salvar la mia gloria agli urti interni 
Con cui mi vuole a se rapir 1' amore . - 
So reagir con vigoria perenne < ..' u". , 

Se mi a mas re , signor, se ancor serbate 
Qualche scima per me , deh vi scongiura 
Di qui tosto partir.. ■ ■■•il' - ■ e 1 

Enr. Barbara! ingrata! 

Con sì fiero rigor voi mi trattate ! 
Non basta ancor per mio tormento estremo 
Ch'io Vi vegga d'Ormondo infra le braccia? 
Anco il lieve piacer di rimirarvi 
Negate agli occhi miei ì 
Mtt. ■ Fuggite, Enrico, 

Cinesi' oggetto funesto agli occhi vostri. 
V amai teneramente , e non so quanto 
Giugneste ancor . . . Deh per pietà partite . 
Questo sforzo dovere a vostra gloria, 
Questo sforzo dovete all' amor mio . 

Io 
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Io ve '1 domando per lo mio riposo , 
Ve'l dimanda il mio per ia sua pace. 
Ah per quanta virtù chiami in ajuto, 
La memoria fatai dell' onor vostro , 
Questi vostri sospiti, il vostro volto 
Danno all' animi mia si fieri assalti, 
Che resister con posso . 



■ Cb'io mi parta da voi, quando, mia vira , 
Più mostrare d' amarmi ! 
M*t, Incauto labbro ' ' 

Congiurare a tradirmi I Condonate 
Ad un misero amor lo sfogo estremo . 
Or più quella non sono . Amo colui 
Che mi destina il ciel , sol» al mio sposo 
Serbo k fede mia: senro pur rroppo 
I rimproveri suoi , perch'abbia tanto 
Un amante soffèrto a lui nemico. 
Restate pur; so il mio dover. Sottrarmi 
Agli occhi vostri deggio. Addio per sempre, 
Enr. Vi seguirò , 1 , . i 
tdtt. Cotanto ardir non soffro. 

Enr. A un amante cosi?.,. 
Mai. Cosi una moglie . 

Enr, Soft vostro re. 
Mut. L'autorità reale 

Questa soglia non passa. È re. ciascuna 
Nel proprio albergo . A custodir 1' onore 
Vagliami questa porta . 

( intra nil su) appartamenti, chiudende fusti* 
in j 'turi* ad Enrico . 
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SCENA VII. 

Ingrata! A tinto 
Piugne jua crudeltà 1 Se mi vuoi mono, 
Vifnt il trionfo a rimirar tu stessa 
Della ma tirannia . Sparger il sangue 
Più lieve mi satia , che soffrir questo 
Tormentoso disprezzo . Amor crudele , 
Si spie taro eoa irte? Deb cangia tempre 
S' io fui fìnor di tue saette il segno 
Cangia alalo l'ira tua meco in pleiadi». 
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SCENA PRIMA. 



Coittnz.* dal suo *ppvt ameni » , e SiccArde dalla 

Ric. (Questo foglio , signora , c a voi ditello , 

L'ebbi teste di un mio fedele amico, 

Di don Pietro seguace . 
Cbs. E qua! novelle 

Reca del suo signor 
Ric. Leggete il foglio. 

Cose strane udirete, e tai, clic forse 

Vi faraa Itera. . 
; IC«. Ohimè ! tremante il 1 
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y, Alfine han trionfato i miei nemici . 

Enrico è in trono, ed io ramingo e abietto. 
„ Previdi di Ruggiero il giorno estremo, 
„ Previdi il mio destin. Le mie vendette 
„ Già meditai, ma più non giunsi a tempo ^ 

Enrico è re; voi lo guidaste al trono; . 
,-, Ed ecco la mercè ch'indi ne aveste, 
„ Pubblici sonò i torri vostri, e sento 
„ Pieri di voi, come di me. Se avete 
„ Colaggio di seguir nn mio disegno, 
„ Far le nostre vendette ambi potremo. 
„ Siate mia sposa. Sarà mio pensiero 
„ Far che la legge dì Ruggier s' adempia j 
„ Sono le genri mie sotro Palermo. 
„ Ditemi un vostro cenno ■ e mi vedrete 
„ L'ingrato usurpacor balzar dal trono. 
„ Do» filtro Cugia vittre i nutro terna. 



Ric. Che pens»te , confusa > 
Cu. Ah non Terrei 

Sparso pef me de' cittadini il sangue. 
Rie. Non temete di ciò ; sol che la voce 

' Di don Pietro si sparga, ci non ha d'uopo 
Per esser re di sfoderar la spada . 
Malcontenti gli son del re novello 
I grandi e il volgo II carcere d'Ormondo 
Cauti ci rende, e il non veder concluse 
Le vostre noize, fa temer di peggio . 
Coi. Ite dunque a colui che il foglio diede; 
Dategli la mia fé S' è amico vostro 
Egli vt crederà. Dica a don Pietro, 



Che disponga di me -, che la mia destra 
Per lui riserbo e la ragion del trono . . 
Rie. Lieto meo vado a cosi bella impresa . 



( reità so, fesa. 




( farti fer U fori* comune . 

SCE- 
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SCENA IL 
Cittanza, poi Leonzio i Ormondo ambi dalla porta 

Cos. "Vedrai , perfido Enrico , il degno frutto 

Della tua infedeltà. Vedrai che vile 

Una'figlia di re l'onte non soffre . 

Chi c'abolì d'amor provi lo sdegno. 
Leo. Deh principessa , nelle vostre stanze 

Permetterà che Ormondo inoltri il passo". 
Cos. Per qual ragion? 

Lio. Ve la dirò ; ma tosto 

Concedete ch'ei vada. 
Coi. Io non lo vieto. 

Lio. Celatevi coli . ( ad Qrmondt . 

Orm. Fremo di sdegno. 

(intra tttli appartammo di Gottazza. 
S C E N .A III. 
Cumou * Leonzio . 

La liberti d" Ormondo a'prieghi miei 
Concesse il re , ma i' non dovea si tosto 
Trarlo di sua prigion . Dimane solo 
Era il giorno prescritto . Amor m' indusse 
L" ordine a prevenir . Luogo ad Enrico 
Accessibile meno , io più di questo 
Trovar non so. Vostra pietade adunque 
Concorra all'opra , e fin che dura il giorno 
Custodite celato un infelice . 
Questo superbo re , per cui cotanto 
Sudor spargeste , al precettor fa scorno . 
Mirate come t documenti apprete 
Enrin . S Del. 



' Li». 



Coi. 
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Della vostra saggezza, El prima offende 
Il suo benefattor. Genero vostro 
Ormonico non rispetta. Ah dal virgulto 
Si conosce la pianta) e se per tempo 
Noti si svelle dal suol cresce molesta. 
Oggi però ad un sol colpo vedrassi 
Una falce tagliare iL tristo ramo. 



Ltittz.it , fti MniiUe dal sua mffwamtHm . 



Vieti l'infante don Pietro, e guida seco 
E per terra e per mar falangi armate -, 
Irritata è Costanza i il popol tatto 
Mormora dei monarca . Egli non pensa 
Che alla sua debolezza. Ah tutto questo 
S* unisce a danno sto 

Mai. Deh padre amaro 

Che fa il mio sposo? È in libertade, oppure 
Ha il pie cerchiato ancor dalle catene' 

Li». ( Non s'affidi il segreto ad una donna. ) 
Chiuso e in carcere ancora. Al nuovo sole 
L' avrete in liberti . Ma sperai posso 
Che v' accenda per lui fiamma d' amore > 

Hat. Egli é lo sposo mio , perchè temerlo > 

Lti. Chiari segni fin' or da voi non n'ebbe. 

Mas. Posso sentir amor e non mostrarlo . 

Li». Ma ciò non basra ad uno sposo amante . 
Presto, Matilde, a respirar andrete 
Un'aura più felice, In mezzo a tante 
Pompe di coree il vostro spirto è inquieto. 



( etitrM ntl ih* afpaTtamtnt* . 



S C E N A 




Or- 
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Qnrtondo seco guideravvi al vago 
Paese suo , dorè natura ed arte 
Mirami unite in delizioso nodo. 

Ji.'.it. San disposta a seguir il mio destino . 

Lia. O saggia, o amabil figlia, o cara speme 
Del paterno cor mìo I Fra mezzo a tanti 
Importuni timori , e franco e lieto 
Voi mi rendete, e di mia gloria certo, 
he felice, ed attendete in breve, 
Che staccato dall'empia iniqua corte, 
Con voi ne vegna a terminar miei giorni. 

( furti fir U puri» tantum . 

SCENA V. 

HéS'tUé , fai Enrica con gunrdìi dall' mfpartM- 



Mst. iVAjstra ! a quale stato io ion ridona } 
Per salvar la mia fama allettar deggro 
Un amor che abbonisco , e del dolore 
Non palesar i mordi menti atroci . 
Consueto conforto a un core afflitto 
Sono i pianti e i sospiri, ed io non polso 
Piangere e sospirar . Morir io deggio 
Senza mostrarne di dolore un segno; 
Crudeli ss imo amori non ti bastava 
Togliermi il caro ben; Volesti ancora 

Che all'ita tua sagrificassi il core? 

Ma non vatlan più olire i tuoi disegni . 
far misera mi puoi , ma non gii vile , 
Nè rì pensar ch'io di soffrir mi penta 
Con eroica costanza ii mio destino . 



Stelle L Enrico f Ah si fugga. Olà, soldati, 

( U i»mt4ìi utHfmu turn i funi. 
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Se uso con »oi l'autorità realei 
Bramo di favellarvi, e perché lerao 

Fo dalle guardie custodie i pawi. 

Mai. Cbe pensate pe:c;ó' Le vostie guardie 
Non mi fanno spavento . Avrò in difesa 
Per salvar I otiot m:o valor che uast». 

Inr. Deh che dite, Madide/ Io oou pretendo 
D'oltraggiar 1* onor vostro. A voi far noi» 
Sol bramo un mìo pensisi- . Se otterrà questo 
La vostra approuaiion , cangiarsi forse 
. Vedrem la nostra sorte In ogni guisa 
Lascierò in libertà l'arbitrio vostro. 

Hat. .Salva La gloria miai salvo il decoro 
Qualche cosa farei per la mia pace. 

Znr. Recchinsi due sedili. {*IU guard.) A me dappresso 
{a Mal. siedi . 
Non vt Ha grave il rimaner per poco . 

M*t. Tanto v'ascolterò, quanto mi lice. {tilde, 

Znr. Ritiratevi guardie, e alcun non enrri , 
.lebben fosse Leonzio . 

[le tuardìe lì ritirali), pane per U peri» 
(reait, parte per la comune. 

MM. (Alma, costanza.) 

fnr. Siamo soli, Matilde, onde possiamo 
Liberi favellar . La vostra gloria 
Vi costringe a fuggirmi i ed io perdono 
Questa crodel necessitade a voi . 
Mi lusingo però che assai vi costi 
Cotesta indirterenia. Io dal mio core 
Misuro il vostro . Quello stesso io sono , 
Quella tiessi voi siete] e cjual ragione 
In noi puote cangiar lo stesso affetto? 

In- 
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in fede] mi credeste; io vi credei 
Maneatriee , sleaì . La mia innocenza 
Nota ri feci ed io la vostra intesi . 
V'amo quanto T'amai, ni creder posso, 
Che se un giorno mi amaste, ora mi odiate. 
Vi replico , Madide , io qui non sono 
Per tradir vostra fama , anzi col sangue 
Questa difenderò. Ma per quei primi 
Fortunati momenti , in cui vi piacqui , 
Siate meco sincera. Il vostra labbro 
Deh non mentisca . Da colei che un- giorno 
Tanti sparse per ine sospiri e pianti , 
Poss' io questo sperar l 
M*t. Tutto potete 

Sperar da me, se il mio decoro e salvo, 
Enr. Non i mai colpa il confessare il vero . 
Qui nessuno ci ascolta . In ogni guisa 
Salvo è il decoro vostro . Io bramo solo 
Questo saper da voi r se ancor mi amate, 
Ai4t. Poiché , signor. . .. 
2"r. Deh sospendere ancora 

DÌ rispondermi. Udite, lo già preveggo 
Qual sarà la risposta: lo fià non v' mmo i 
Così -villi U mi» ghrU e V tnor mio. 
Sì, v' intendo i PciVi^ (votele dirmi) 
Signor , jon moglie Mui , mn fosso „m*ri,Ì, 
Ma non parlari così quegli occhi accesi; 
Issi a vostra dispetto a me fan noto 
Qaell' interna passìon cha nascondete . 
Che vi giova negarlo.' Un re che v'ama* 
Che v' assicura di non fame abuso , 
Non potrà udir dal vostro labbro il terof 
Questo è troppo rigor. Deh non vogliate 
■ Occultarmi , Matilde , il vostro cuore . 
Vi* ; «alatelo a- m* . L' ultimo dono 
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Questa è che chiede un infelice amante. 

Mai. Ah v'intendo, crudele. A voi non bacca 
Il tot che mi rapiste e quella vita 
Ch'io vó perdendo; la mia gloria ancora 
Mi volete involar prima ch'io mora. 
Sì, trionfatene pari dirlo m'e fona; 
V'amo ancora pur troppo. Ah con oual lelo 
Custodia quest' arcano i e voi , crudele , 
Mei strappaste di bocca. Io v'amo ancora; 
Vcl confermo , o signor, ma non sperate 
Un sospir, uno sguardo, un atto solo, 
Che vi parli d'amor. Ni men sperate 
Di vedermi mai più. Si, da Palermo 
Partirò col mio sposo ; alter per sempre 
Separati e lontani.... (Ah che nel dirlo 
Mi si stacca dal sen l' alma dolente . ) 
Partirete voi dunque , ed ìo per sempre 
Vi perderò! 

Mai. Cosi 11 destino impone . 

far. Deh soffritemi ancor per un istante , 

Giacchi 1' ultima volta è eh' io vi parlo . 
Ditemi : con qua) gioja incontraieste 
Il piacer d' esser mìa ? 

«a*. Beh più non dite, 

Che mi fate morir . Vfggo pur troppo 
Che rimedio non v'è.™ 

tur. Non v' i rimedio ? 

Ah Matilde, non è diffidi tanto 
Questa sorte per noi . 

M»t. Ma questa, Enrico , 

È troppa crudeltà ! Sognar lusinghe 
Per serlur il mio cuore, è un abusarvi 
Della mia sofferenza. 

Exr, Udite almeno , 

Se ho ragion di sperarlo; indi, mia cara , 

Co»- 
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Condannatemi allor. Dite: d' Ormondo 

Chi vi fece consorte ! amore , o sdegno ? 
Mst. Ah pur troppo il dirò. Sdegno, e vendetta 

Mosse la destra mia. 
Xnr. Sembravi questo 

Santo e giusto Imeneo > Sarebbe al cielo 

Un' offesa il diseiorlo ) 
Msr. Ah che mai dite ! 

E l'ouor mio?... 
Xnr. Basta a salvar l'onore, 

Ch' a piò degno Imeneo passi la sposa. 
Mar, Ma chi v' ha culla tetra , a cui spettasse 

Questo nodo di sciorre? Il volgo ignaro 

Che non guarda piò sa di sua bassezza > 

Vi direbbe tiranno . 
E«r. Una ragione 

V è per lo volgo ancor . Quando s'intese , 
Che un ministro del re la propria figlia 
Senza il regio consenso altrui cedesse J 
Quest' insulto soffrir saria viltade, 

Né si può vendicar , che col disciorre 

V empio, ingiusto Imeneo. 

Mtt. Ma il padre = 

Xnr, Il patte 

È suddito cogli altri. 
Mar. ,E Ormondo? 

Inr. Orraondo 

Soffra la torte sua. Era il le e il vassallo , 

Chi ha ragion di voler? 
M*t, Disia che voi 

Gli rapite la sposa . 
Enr. Eh che non liete 

Voi la sposa d" Ormondo. Un giuramento 

Dato sai per vendetta a nulla vale . 

S 4 Ni 
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Né con voi giacque , né di voi racco!» 
Frutto d' amore . In libertà voi siete . 
M*t. Ma Costatila » 

Enr. Costanza io non pavento. 

Or son già re, saprò coli' armi ancora 
Assicurarmi la corona in fronte. 

Mai. Deh pensate , signor .... 

Enr. Non pili , Matilde , 

Rivivete : da voi tatto dipende. 

Mat.( Ahimè I Che fo?) 

Enr. Voi dubitate ancora? 

Ah crudcl, non mi amate. Io dirò dunque 
Ch' eran tinti i sospiri , e che col pianto 
M ingannaste fin' ora. Anima mia , 
Movetevi a pietà . Vedrete quanto 
Faccio per voi . Della corona a pine 
Vi bramo, idolo mio; senza di voi 
M'è odioso il regno. E si tiranna ancora 
Negherete conforto a no re che pena f . 
Deh per pietà 

iàtt, (Numi del cielo aita! 

Soccorrimi , o virtù . ) Deh' rammentato 
La fatai confession poc' anzi fatta 
Dall' incauto mio labbro , indi remete , 
Se'l consente ragion dell'amor mio . 
Or di più vi dirà. L'infausto nodo - 
Fatto sol per vendetta , a voi non toglie 
Punto di questo cor. Se farvi lieto 
Punte l'affetto mie, tutto egli è vostro. 
Che vorreste di più ? Volgare amante 
Quegli i a cui cai di membra vili il dono ; 
Ama lo spirto eternò , ama i costumi 
V eroico amante . Tal voi siate , e allora 
Potrò farvi felice, e allora amarvi 
Senza macchia potrò di mia enettadc. 

Deh 
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Deh vi baiti saper eh' io serbo a un punto 
Ad Ormondo U destra, a Enrico il «re. 

SCENA VI. 

Otmmdn e ietti. 

P - < 
Orgi la destra a chi hai donato il core , 
Femmina scellerata . 
Mat. (Aita, o stelle.) 

(aliandosi tftvtntmt*. 
tur. Temerario, chi sciolse i ceppi tuoi! 

{impkinande U ipad* . 

Oria. Il eie! per mia vendetta . 

hr, Anzi t' ha scorto 

Degnamente al supplizio. Olà! (<*•»» Ugnarti*. 
Orm. Venite . 

( impugnando la ip*d*. 

Un disperato cor non ha spavento. 
E»r. Levategli quel ferro , ( le guardie Attuta»* 

( Oria, che li difende , 
Orm. 1 lo non Io cedo 

Che di sangue bagnato . • 
Mat. Oh Dio ! fermate . 

Sposo .... Ormondo . . . . ( Infelice 1 Io son cagione 

Del fatai suo periglio.) ■ - • : 

Orm. Ahimè 1 Son mono . 

Mat. Sventrato consorte ! A goal estremo 

Gelosia vi guidò i 
Orm. Potessi almeno 

..ii .■. ■< (a Mot, con ttdegn*. 

Trarci meco alla tomba . Alter contento 

Di mia sorte sarti . 1 
Mat. Gius:» è la brama. 

te- 



Eccovi il KM mìe . ( i' ««UM *rf OrmcrtJi . 

Eoe Stelle ! dio fate ! ( traittninioU . 

Hat. la faccio il mi» dover. Non é ìl mio cuore 

■Barbaro qoal è il vostro . Egii è il mio sposo . 

Onesta iarda pietade è a lui dovaci. 

{mettttnaiisì *d Ori». 
Zrw. Divideteli , o guardie ; e il moribondo 

Guidate altrove ad esalar Io spirto. 
9rm. Barbato usutpator dell' altrui spota , 

Il ciel farà le giuste mie vendette . 
• Si, «rude), perirai.... (vii» anime -via fall» 
(guardie ftr U fetta commi*. 
M*t, Seguirlo almeno 

Potessi anch'io! Dek por pietade, Enrico, 

Questo non mi negate ultima dono . 

Dea lasciate eh' io stessa all' infelice 

Possa con le mie man chiuder i lumi . 
tur. Un odiato don voi mi chiedere. 

Io aoo vel dò ... «udel... v' amo ... vorreste ?. .. 
SCENA VII. 

L'inde dalla ftrt* etmani * ditti . 

Li: Oh spettacolo orrenda! Oh re crudele! 
E tu figlia che fai presso ìl tiranno, 
Quando muore il tuo sposo ; Oh mio rossore! 
Oh perduta mia gloria ! oh figlia indegna J 

Mtt. Padre, lo giuro al ciel , [rame-se Enrico 
A forza i passi miei . dorici mi vieta 
Di seguir il mio sposo . Ah voi ini siate 
Pietoso intercesso!. . 

Li*. Dove s' intese , 

Piò barbara empirti; Qui caie avete 
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Enrico in seno? A un infelice estinto, 
A una misera moglie ancor negate 
Questo lieve conforco ! 

Str. Ah di Matilde • 

Mi predice il mio cor barbaro eterno . 
Ormondo la vuol morta. 

Ut, In yer voi siete 

Fedcl custode della vita altrui. 
' O Matilde scn vada, o col mio ferro 
Saprò farle la «rada. 

Enr, Al genitore 

Dovrà tutto la figlia il suo destino . 

Vada pur; non lo vieto. Ah che pur troppo 

Non la vedrem. mai più , 

Mal. Se questo fosse 

L' «tremo dì che ci divide, Enrico, < 
Voi fabbricaste la comun sventura. 
Dopo che a voi mi tolse il mio descino. 
Dopo che sposa er'io, non dovevate 
Tentar la mia costanza . Aititi soa donna , 
Facile alla pietà , tacile a' prieghi 
D' un amante languente . Il Set contrasto 
Del dover, dell'amor ch'i' avea nel seno. 
Voi vedeste pur troppo, e trionfaste 
Della mia debolezza . Eccomi cinta 
Di vergogna e di duolo . Eccomi indegna 
D'amor, di vita e di pleiade ancora. 
Padre , a ragion di questa figlia ingrata 
Voi dolervi potete . Io mal seguendo 
Gli alti consigli vostri, al duro pass*.,.. 
Ma sen muore lo sposo ; odo le giuste 
Querele sue. Cruda , spietata , infida 
L'infelice m'appella, ed io non corra 
A scemar il suo duol'nanzi eh' ci mora! 
Vadasi dunque . . , . Ahimè 1 qui non inteso 1 
Tre- 



r s t w s / c a. 

Tremor m' arresta; In <joai confluì moti 
Palpita il cor > Perchè vacilla il piede f 
Ah sarebbe mai questo un qualche avanzo 
Dell'indegno amor mio! Si, si t'intendo, 
Barbaro , crudo amor . Tu mi vorresti 
Avvitila all'estremo. Ah non fia vero s 
Se fa remora Enrico a' passi miei, 
Io partirò senza mirarlo in volto . 

( farle ftr U ftrl» cernimi. 

SCENA VIIL 

T.r.rico e Ltaaz.it , 



Qk'fC infelice ! 
Non vedete il destin che vi sovrana ? 
Altro non s'ode per li quattro strade, 
E per le piazze e nella reggia sressa, 
Che il nome di don Pietro. Ei con le. nari 
Occupa il potrò. Di cavalli ha piana 
La vicina campagna , ed egli stesso 
Alla testa sen sia di mille fanti. 
E»r. Che pretende per ciò » 
Lio. Balzar dal trono 

Chi i indegno di regnar , 

SCENA IX. 

Ritttrde dttllà ferra c*W)nnt ' « ditti . 

Rie Signor, venite {« 

La figlia a rivederi l'ultima volta. 
Lio. Perchè 1" ultima volta ! - ■ 
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Rie, Ella già muore. 

Eor. Ahimè ! come ì che dite ; 
Ha, ' Oh me infelice 1 

Aie. A piede delle scale Ormondo giace; 

Che non soffrì d" esser più olrre scorto 
Pc '1 sangue che spargea . Posato appena 
Su 11' ultimo gradin , di due soldati 
Fra le braccia pietose, un mesto pianto 
S' udì dall' alto , che d' Ormondo il nome 
Fra cinghioni e sospiri accompagnava . 
Alzò gli occhi languenti il moribondo, 
Vide la sposa, e eoa le fatticcia aperte 
Cbiamolla a se. Come se l'ali avesse 
Rapida scese, e in mcn ch'io non lo narro 
Si slanciò tra le braccia dello sposo . 
Finse pietà l' iniquo , ed amoroso 
D'abbracciarla mostrando, dal suo fianco 
Cacciò uno stile e gliel piantò nel petto . 
* Moti , disse ferendo , e meco vieni 
Fedele in morte, se noi fosti in yita. 
La misera baciò la man crudele 
Che I' avess ferita e nulla disse , 
Che morre ie gelò repente 11 labbro . 
Uo. Infelice Matilde, in quello stato 

Di vederti non soffre un vecchio padre I 
Crudelissimo Enrico, ah voi la fonte 
Siere d'ogni mio mal. 
Zar. ' Voi l' Decisore 

Siete di vostra figlia. Ecco il bel frutto 
Del vostro zelo, di quel zelo, ingiusto. 
Che offendeva il mio cuore e la fortuna 
Di Matilde tradiva. 
Uà. Io feci quanto 

A ministro d' onor si conveniva . 
Voi mancaste al dover di giusto prence. 
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Estinguer dovevate una passione 

Che offeedea Tostra fama . Il frutto è questo 

Della mia fedeltà ? Barbaro , ingrato , 

10 T'innalzo sul trono, e voi tenute 
Di sedurrai una figlia t Io tutto faccio 
Per rendervi feiice, c voi mi fare 

11 più misero padre ! Ah che pur troppo 
Prevederlo dove». Como sperate 
Trovar chi fido al vostro trono assista ! 
Come sperate, o ingrato, su quel trono 
Pacifico regnar .' Sul vostro capo 
Pende il fulmine pronto -, e non avrete 
Chi a sottrarvi s' esponga . 

Mnr. Oìi t tacete 

Toglietevi dinanzi .... 

SCENA ULTIMA. 

CeiUwt» dèli* fri* cernita: » detti , 

Eterico, io vengo 
D'ordine di don Pietro ad intimarvi 
O rinunzia del trono, o ceppi e motte. 
Nè Sa per ve-i scarso favor che venga 
Nunzio del destin vostro una regina. ■ 
Come! don Pietro ? 

Si, già dt Palermo 
Tutte occupo le vie . Sale la reggia i 
Si dice il re . 

Che fanno i mici soldati ; 
Sono vostri nemici. 

Ecco dal ciclo 
Il fulmine scagliato , 

£ eoa miai dritto 
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Don Pietro aspira di Sicilia ai trono ? 
C*t, Con quel dritto che a lui diede Costane» . 
Enr. Ah crudeli, v" intendo. Uniti tutti 

Siete contro di ne. 
C»t. Chef Pwttnà'ete 

Impunemente calpestar le leggi 

Dell' «tinto Ruggiero t Alla tuia fronte 

Li cotona usurpar ! Non vi bastavi 

Possederne di lei la maggior patte ; 

Ora scendete da quel trono , a auì 

Con inganno saliste , ed apprendete 

Che tirannico impero ha trijto fine. 
Lee-. Oh mal spesi sudori ! oh mie fatiche 

Mal compensate 1 oh zelo mio schernito ! 
Inr. No , non Ha ver che questo regno usurpi 

La rivai di Matilde . Estinta ancora 

Regnerà sul mio soglio in quella guisa 

Che regna nel mio cuor. Venga don Pieno, 

Venga l'eroe della Sicilia. Anch'io 

50 maneggiar la spada , ho core anch' io 
Che i cimenti non teme , e che i diritti 
Può sostener del conttastato soglio. 
Seguitemi j o fedeli. Ancorché pochi 
Bastatele al grand' uopo. Io vi precedo) 
La ragione ci assiste ; e quel furore , 
Che il destin di Matilde in sen mi desta 
Farà prore inaudite. Audiam ( si pugni » 
£ si vinca , o si mora . Io sono in (ale 

Stato che non so ben se più mi giovi 

Disperato morire, a viver mesto. 

(pane eelle £U*rdh . 
Lit. Oh non ra avesse la severa parca 

51 lungamente differito il colpo ! 
Cotanto infausti avvenimenti al ccrt* 
Veduti non avrei. Misero Borico! 



II suo delitto a volontaria motte 

Già lo guidò. Deh qui rettile, amici, 

Non vi curate di mirar la fine 

Del più misero re . Mi lui vi serva 

D' lustrazione ed etempio. Oh ree passioni ! 

Come indomite mai ne" cori umani 

Vi fate ogoor della ragion tiranne.' 



F*m dell* T r * g ,ài». 
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